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La seduta comincia alle 9. 

PRESIDENTE. All 'ordine del giorno 
della seduta odierna è l 'audizione dei re­
sponsabil i dell 'ENEA. Abbiamo il p iacere 
di avere con noi il professor Colombo, 
pres idente , il professor Pistella, d i re t tore 
generale, il do t tor Clemente , capo delle 
relazioni es terne, e l ' ingegner S imonet t i , 
d i re t tore della pianificazione e control lo; 
li r ingrazio mol to per aver acce t ta to il 
nost ro invito. Ricordo agli in tervenut i che 
la loro audiz ione si inserisce nel q u a d r o 
di una indagine conoscit iva che la nos t ra 
Commissione s ta compiendo sullo s ta to 
della r icerca scientifica nel nos t ro paese . 
A tale indagine assegniamo impor t anza 
notevole, ed in par t ico la re a l l 'audizione 
di ques ta ma t t i na , poiché l 'ENEA costi­
tuisce uno dei maggior i centr i di r icerca 
in I tal ia . 

Cedo la paro la al professor Colombo, 
che ci farà il q u a d r o della s i tuazione per 
quan to r iguarda l 'ENEA; success ivamente 
p o t r e m m o dare corso al d iba t t i to con le 
d o m a n d e dei commissa r i . 

UMBERTO COLOMBO, Presidente dell'E­
NEA. S ignor pres idente , onorevoli com­
missar i , ho let to con mol ta a t tenzione il 
resoconto stenografico del l ' in tervento 
presso ques ta Commissione del pres idente 
del CNR professor Rossi Bernard i ed ho 
cons ta ta to che egli, nella sua a m p i a ed 
esaur iente relazione, ha fornito abbon­
dant i da t i sulla r icerca in I ta l ia e sulla 
sua dis t r ibuzione t ra set tore pubbl ico e 
set tore pr iva to , i l lus t rando in par t icola­
re, anche con raffronti in ternazional i , le 
funzioni, i ruoli ed i p rob lemi del Consi­

glio nazionale delle r icerche, pe r il quale 
si s ta pensando ad una r i forma s t rut­
tu ra le . 

Anch'io desidero esporre qua lche con­
s iderazione di ord ine generale sulla ri­
cerca in I tal ia , soffermandomi in modo 
p iù approfondi to su quel la pa r t e di essa 
che si t r aduce in svi luppo economico, in 
occupazione, in innovazione, a vantaggio 
qu ind i del s i s tema produ t t ivo . Tut tavia , 
h o organizza to la m i a esposizione, che 
spero non sarà t roppo lunga, in m o d o da 
consent i re agli onorevoli commissar i di 
in tervenire con c o m m e n t i e domande ; 
penso di iniziare r ipe rcor rendo rapida­
men te il percprso storico del nos t ro ente , 
i l lus t rando poi come l 'ENEA svolge la 
sua r icerca, come è collegato al m o n d o 
produt t ivo , come si è organizza to e s trut­
t u r a t o . 

Se mi è consent i to , dunque , svolgo un 
breve excursus s torico che c redo risult i 
ut i le per meglio comprendere ed inqua­
d ra r e il ruolo del nos t ro ente nel q u a d r o 
complessivo della s t r u t t u r a pubbl ica di 
r icerca e, vorrei dire , del la poli t ica della 
r icerca i ta l iana . 

Negli ann i c inquan ta , q u a n d o divenne 
evidente su scala in ternazionale che l'e­
nergia nucleare avrebbe po tu to rappresen­
ta re una nuova, a b b o n d a n t e fonte energe­
t ica, in prospet t iva anche u n a fonte ener­
getica economica per p rodu r r e elet t r ici tà , 
venne lancia to , sop ra t tu t to pe r iniziat iva 
degli S ta t i Uniti , il p r o g r a m m a « Atomi 
per la pace » (Atoms for peace); in tu t t i i 
pr incipal i paesi , inclusi quelli che non 
avevano avu to m o d o di occupars i di ener­
gia nucleare con finalità mi l i ta r i , si crea­
rono organismi di r icerca sul l 'energia nu-
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cleare e sulle sue appl icazioni pacifiche. 
In I tal ia, fu d a p p r i m a il Consiglio nazio­
nale delle r icerche che espresse u n a sua 
componen te au tonoma , m a sempre legata 
al CNR, il cosiddet to CNRN, Comita to 
nazionale per le r icerche nuclear i , e poi , 
nel 1960, fu c rea to il CNEN, Comi ta to 
nazionale per l 'energia nucleare . Tale 
ente aveva scopi so lamente pacifici: svi­
luppo di tecnologia pe r la produzione del­
l 'energia nucleare , r icerche fondamental i 
sulla fisica nucleare (quella che poi si è 
s tacca ta per formare l ' Is t i tuto nazionale 
di fisica nucleare) , u n a g rande a t t iv i tà di 
appl icazione di radioisotopi alla medi ­
cina, a l l ' agr icol tura e a l l ' indus t r ia , u n a 
a t t iv i tà di radioprotez ione , e, infine, 
un 'a t t iv i t à che, in germe, si occupava già 
di sicurezza degli impian t i nuclear i . Fin 
dall ' inizio le cara t te r i s t iche pr incipal i del 
CNEN sono s ta te quelle di lavorare pe r 
proget t i , sopra t tu t to , di assemblaggio at­
torno ad un proget to di r isorse di t ipo 
interdiscipl inare , e di lavorare il più pos­
sibile a fianco degli ut i l izzatori della ri­
cerca, vale a dire con l ' industr ia , con l'a­
gr icol tura , con al t r i soggetti interessat i ad 
ut i l izzare i r isul ta t i della nos t ra r icerca. 

L ' indust r ia pubbl ica e quel la p r iva ta 
e rano al lora in forte compet iz ione nel set­
tore energet ico. Vi r icordo che in I tal ia , 
all ' inizio degli anni sessanta , furono co­
s t rui te tre central i nuclear i , u n a da p a r t e 
dell 'AGIP nucleare , u n a da pa r t e del l 'Edi­
son, u n a da pa r t e della SME, con t re 
tecnologie diverse, con t re diverse società 
l icenzianti ; si ebbe qu ind i u n a notevole 
compet iz ione indust r ia le , da to che si e ra 
nel per iodo in cui l 'energia elet t r ica non 
era s ta ta ancora nazional izzata e qu indi , 
anche sul nucleare , le imprese volevano 
misu ra re la loro efficienza ed anche , in 
un cer to senso, occupare uno spazio che 
avrebbe po tu to essere mol to i m p o r t a n t e 
in futuro. 

La nazional izzazione della produzione 
e d is t r ibuzione di energia elet tr ica, con 
l ' is t i tuzione de l l 'ENEL nel 1963, creò le 
premesse per u n a razional izzazione in­
te rna del se t tore della produzione di 
energia nucleare , per le garanzie di capa­
cità opera t iva e di s icurezza. Però, va 

r i levato che si e ra nell 'epoca del « petro­
lio facile », a basso prezzo, mol to abbon-
dante ; si e ra nell 'epoca in cui la capaci tà 
di raffinazione in I tal ia cominciava a cre­
scere, supe rando notevolmente le capaci tà 
di uti l izzo del petrol io. Si scatenò, 
quindi , u n a ba t tag l ia cont ro questa nuova 
fonte energet ica che, in prospet t iva, 
avrebbe po tu to creare delle difficoltà a 
chi al lora deteneva il comando della 
fonte energet ica, p reva len temente usa ta 
anche per la produzione di energia elet­
t r ica. 

Nel 1963-1964 scoppiò il caso Ippoli to 
con la crisi del CNEN. L'ente venne com­
missar ia to e vi fu uno iatus nello svi­
luppo del l 'energia nucleare i ta l iana, a dif­
ferenza di quello che accadde in al tr i 
paesi (Stat i Unit i , Gran Bretagna, Germa­
nia, Francia , Svizzera, Belgio, Svezia) che 
negli ann i sessanta avviarono p rog rammi 
nuclear i , svi luppat is i poi negli anni set­
t an ta . 

Il CNEN, in s i tuazione di crisi , di 
commissa r i amen to , dopo un per iodo che 
era s ta to imprendi tor ia le e forse anche 
non con eccessiva a t tenzione alle regole 
di u n a p ruden te e to ta lmente ossequiosa 
amminis t raz ione , si r ipiegò al suo in­
terno, e, a fronte di u n a si tuazione che 
non decollava n e m m e n o all 'estero, si pre­
occupò sopra t tu t to di tenere in piedi le 
propr ie capac i tà di r icerca. In quel 
t empo , infatti , furono svi luppate alcune 
ricerche di notevole interesse. Nonostante 
la crisi del l 'ente , d iedero notevoli r isul tat i 
la r icerca per l 'agricol tura, che esulò 
dal la p u r a e semplice applicazione dei 
radioisotopi , pe r divenire r icerca moderna 
con tecnologie anche di genetica vegetale; 
la r icerca su quel la che poi doveva diven­
tare la robot ica, cioè lo svi luppo di mac­
chine per la manipolaz ione: negli anni 
sessanta fu e labora to il Mascot, che è uno 
dei pr incipal i robot , ancora c i ta to nei li­
bri di testo. 

Nel 1971 fu evidente che le cose non 
potevano anda re avant i così; vi era il 
bisogno di r iorganizzare , rafforzare e ri­
s t ru t tu ra re l 'ente, e di concent rare le sue 
risorse, mot ivando anche i r icercatori , che 
e rano in gran pa r t e lasciati a se stessi. 
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Il CNEN fu organizza to in m o d o p iù 
moderno con la legge di r i forma n. 1240 
del 1971: ebbe un consiglio di a m m i n i ­
s trazione, u n a g iun ta esecutiva, u n a orga­
nizzazione per d ipa r t imen t i e direzioni , in 
base ai diversi obiet t ivi , e perse due suoi 
aspet t i e cioè la r icerca sulla fisica delle 
alte energie, che fu affidata a l l ' I s t i tu to 
nazionale di fisica nucleare , che si generò 
per dis tacco dal CNEN, e u n a cosa che 
non aveva ma i avuto , m a che nella ca r t a 
era nei suoi p r o g r a m m i , e cioè il ruolo 
industr ia le di impresa d i re t ta . 

E ra previs to che il CNEN avrebbe ge­
nera to indust r ie di cui sa rebbe s ta to pro­
pr ie tar io , sop ra t tu t to nel c a m p o della fab­
bricazione e del t r a t t a m e n t o dei combu­
stibili nuclear i . 

Come cont ropar t i t a , il CNEN h a ricon­
quis ta to u n a formula originale di 
r appor to col laborat ivo e direi quas i sim­
biotico con l ' industr ia , su proget t i di svi­
luppo anche a med io t e rmine . È diven­
ta to un ente di ricerca e svi luppo con un 
inizio di a t t iv i tà di promozione indu­
str iale . 

La paro la « promozione » ha acquis i to 
un cara t te re commerc ia le , di pubbl ic i tà ; 
m a noi pe r « promozione indust r ia le » in­
t end iamo la capac i tà di p romuovere lo 
svi luppo tecnologico e la compet i t iv i tà 
della nos t ra indus t r ia nazionale . 

La base giur idica del r appo r to di la­
voro era mol to labile anche dopo l ' intro­
duzione della legge n. 1240, e ciò perché 
si procedeva ancora in base a d u n a nor­
mat iva provvisoria che r isal iva al vecchio 
CNEN, quel lo dei t empi pionieris t ici . A 
tale no rma t iva si e r ano sovrappost i rigi­
di tà e condiz ionament i del per iodo com­
missar ia le . 

Nel 1975, l ' incorporazione del CNEN 
nel pa ras ta to , fu vista pa radossa lmen te 
come una l iberazione, perché a lmeno si 
chiar iva la s i tuazione, cons idera ta la pre­
car ie tà precedente . Il pa r a s t a to , però , si 
rivelò subi to inadegua to sul p iano a m m i ­
nis t ra t ivo (gestione contabi le , con t ra t tua le 
e del personale) r i spe t to alle funzioni che 
i suoi compi t i e il suo ruolo r ichiedevano. 

In tan to era scoppia ta la crisi energe­
tica del 1973, al la qua le seguì la crisi del 

1978-1979. Da ciò nacquero preoccupa­
zioni sulla disponibi l i tà fisica del petro­
lio, preoccupazioni poi r ivelatesi ecces­
sive, alle qual i pe rò fece seguito u n forte 
a u m e n t o dei prezzi : da i due-tre dollari il 
bar i le , ai nove-dodici dollari nel 1974-
1975, fino a raggiungere i t rentase i dol­
lar i al bar i le . 

La crisi energet ica r appresen tava il 
q u a d r o d o m i n a n t e della s i tuazione, in 
par t ico la re a l l ' es terno del nos t ro paese . 
Nel paese - s empre come s i tuazione di 
control lo al nos t ro en te - vennero elabo­
ra t i dei p ian i energetici mol to ambizios i , 
basa t i sul nucleare m a , in effetti, non 
realist ici e qu ind i non appl icabi l i e non 
appl ica t i . 

Questi p iani , essendo basa t i sulla rea­
lizzazione di un n u m e r o r i levante di im­
p ian t i , c rea rono nel set tore indust r ia le 
u n a compet iz ione, la p remessa pe r delle 
lot te . Tut t i si a spe t t avano chissà qual i 
r i su l ta t i in t e rmin i di fa t tura to , di ordini , 
di commesse . Nel con tempo , l ' intero si­
s t ema era p iu t tos to fragile e non ci si 
acccorgeva che la compet iz ione non era 
giustificata dal la rea l tà . 

Il d iba t t i to cu l tura le , nel set tore ener­
getico, e ra concen t ra to su « energia nu­
cleare sì - energia nucleare no ». Questo 
non era neanche giusto perché il pro­
b l e m a del l 'energia va ben ol t re il set tore 
del nucleare . 

Nel 1979, q u a n d o io giunsi al CNEN, 
l 'ente si t rovava in p iena crisi: il terzo 
p i ano qu inquenna le e ra scaduto nel 1978, 
con consuntivi mol to modest i ; il nuovo 
p i ano qu inquenna le , che avrebbe dovuto 
essere approva to nel 1978, non era s ta to 
app rova to . 

Il 1979 si configurava come anno-
pon te p rog rammat i co ; i f inanziament i per 
l 'ente a r r ivavano a gocce e con in tensi tà 
mol to modes ta , solo pe r sostenere il 
« me tabo l i smo basa le ». 

L 'ente non era credibi le nei confronti 
de l l 'ENEL, della indus t r ia e nel contes to 
nazionale della pubbl ica opinione. 

Inol t re , la stessa no rma t iva del pa ra ­
s t a to non era app l ica ta perché non ave­
v a m o p ian ta organica , nè regolamento del 
personale , né o r d i n a m e n t o dei servizi. 
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I grandi proget t i su cui il CNEN aveva 
basa to la sua a t t iv i tà di col laborazione 
con l ' industr ia (il PEC e il CIRENE, due 
reat tor i sper imenta l i , u n o pe r provare gli 
e lementi di combust ib i le nella tecnologia 
dei rea t tor i veloci, l 'a l t ro un rea t tore spe­
r imenta le ad acqua pesante) e rano del 
tu t to fuori control lo, con previsione 
di costi e di t empi asso lu tamente irreali-
stici. 

Quando arr ivai avrei voluto vedere 
due impian t i in fase t e rmina le e invece 
c 'erano opere civili e poco p iù . Mi accorsi 
subi to che i tempi e i costi e rano fuori 
l inea e di ques to avrebbe dovuto accor­
gersi anche il consiglio di ammin i s t r a ­
zione. 

Non avevamo a l te rna t ive . Feci subi to 
presente al Pa r lamento , q u a n d o fui più 
volte ch i ama to a deporre presso le Com­
missioni indus t r ia e bi lancio della Ca­
mera e del Senato , che o a v r e m m o do­
vuto « a m m a i n a r e band ie ra », magar i fon­
dendoci in pa r t e nel CNR, in pa r t e nel-
l 'ENEL o con al t r i soggetti , oppure , se si 
voleva tenere in piedi quel l 'ente , come 
era in piedi un ente energet ico soprat­
tu t to nucleare , si doveva r i lanciar lo sul 
p iano s trategico, p rog rammat i co , gestio­
nale ed organizzat ivo. 

Nel 1979 fu definito il qua r to p iano 
qu inquenna le ; in assenza di un p iano 
energetico nazionale approva to e in fase 
di appl icazione, a b b i a m o definito un ' ipo­
tesi di poli t ica energet ica al contorno na­
zionale in cui inserire il ruolo del nos t ro 
ente . Il p iano, che era per gli anni 1980-
1984, prevedeva un impulso ai pro­
g r a m m i di r icerca e di svi luppo in colla­
borazione con l ' industr ia nel set tore nu­
cleare, per rendere la nos t ra indus t r ia ca­
pace di p rodur re in modo tecnologica­
mente adegua to , compet i t ivo, economico 
e in condizioni di s icurezza. L'enfasi fu 
da t a al la sicurezza, al la difesa dei valori 
ambien ta l i e al la radioprotezione; nel 
p r o g r a m m a fu accentua to lo sforzo sulla 
fusione nucleare e fu proposto , e poi at­
tua to con la legge di r iforma, l 'al larga­
men to delle a t t iv i tà del l 'ente alla r icerca, 
svi luppo e promozione industr ia le sulle 

fonti a l ternat ive energet iche e sul r ispar­
mio di energia . 

S imul t aneamen te , il qua r to p iano 
qu inquenna le del ineava i t ra t t i di una ri­
forma is t i tuzionale del nost ro ente: allar­
gamen to p r o g r a m m a t i c o per includere le 
a l t re a t t iv i tà , gerarchizzazione degli 
obiet t ivi . A ques t ' u l t imo proposi to vorrei 
r icordare che per noi la r icerca (e questa 
è u n a differenza fondamentale r ispet to al 
CNR) non è un r i su l ta to soddisfacente 
fine a se stesso; la nos t ra r icerca è gerar-
chizzata , è asservi ta al conseguimento di 
obiett ivi economici da pa r t e di soggetti 
esterni , di soggetti che si t rovano nell 'e­
conomia , nel l ' indust r ia , nel l 'agricol tura, 
nei servizi; quindi i nostr i r isul ta t i avreb­
bero dovuto essere misura t i dai progressi 
conseguit i da l l ' indus t r ia i ta l iana. 

La nost ra r iforma prevedeva l 'ordina­
men to ammin i s t r a t ivo e del personale di 
t ipo indust r ia le . Sul p iano del personale 
la selezione e le carr iere e rano basa te 
sulla professionalità e sul mer i to , non su 
au toma t i smi . Sul p iano della gestione, si 
è pr ivi legiata l'efficienza nel l 'a t t r ibuzione 
delle risorse, nel loro efficace util izzo e 
nel control lo di gestione. Ad esempio, il 
bi lancio opera t ivo è impos ta to su basi 
p lur iennal i per ciò che a t t iene agli impe­
gni ed è, pe r t an to , scorrevole a l l ' in terno 
del qu inquenn io del p iano; il bi lancio di 
cassa è invece annua le . 

L'ente è organizzato per centr i di ri­
sul ta t i , pe r finalità, per centr i di spesa, 
per soggett i . La n a t u r a della spesa è ben 
precisa ta per ogni singolo a t to ammin i ­
s t ra t ivo. 

La r iforma e la legge di finanzia­
mento , cioè l 'approvazione definitiva del 
nost ro p r o g r a m m a , si ebbero nel maggio 
1982 con la legge n. 84 di r iforma e la 
legge n. 85, i m m e d i a t a m e n t e successiva, 
di f inanziamento p lur iennale . I grandi 
p rog rammi dell 'ente sono stat i por ta t i 
sot to control lo, le r icerche sono s ta te me­
glio or ienta te ed il personale è s ta to ade­
gua tamen te mot iva to . 

La nuova r iforma ci ha por ta t i ad 
es tendere il n u m e r o degli inter locutori , 
perché men t r e p r ima , q u a n d o ci occupa­
vamo solo del nucleare in u n a si tuazione 
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di stallo, avevamo pochi inter locutor i co­
sti tuit i da grandi indust r ie del set tore 
e le t t romeccanico nucleare , successiva­
mente , avendo il nucleare ragg iun to una 
sua p r i m a real izzazione con la cent ra le di 
Caorso e l 'avvio di quel la di Monta i to di 
Castro, si è reso necessario ed ut i le avere 
conta t t i e r appor t i anche con piccole e 
medie indust r ie p rodut t r i c i di componen t i 
e di sot tosis temi nuclear i . Ma prevalente­
mente l ' a l la rgamento del n u m e r o degli 
inter locutori industr ia l i è avvenuto doven­
doci noi occupare di r icerca sulle fonti 
a l ternat ive e sul r i spa rmio energet ico; ab­
b i amo quindi avu to dei r appor t i con l'in­
dust r ia per proget t i anche di d imensioni 
più piccole, con diverse prospet t ive tem­
poranee e - ques to è impor t an t e - l 'ente 
non si è più occupato solo della p romo­
zione e dell'offerta indus t r ia le , m a anche 
di a t t ivare la d o m a n d a di r i spa rmio ener­
getico e di fonti r innovabi l i , met tendos i 
in r appor to con gli ent i locali, proponen­
doci di a t t ivare a lcune leggi-quadro, come 
la legge n. 308 sul r i spa rmio energet ico e 
le fonti r innovabi l i , in col laborazione con 
le regioni. 

L'ente poi, grazie al la sua capac i tà 
ammin i s t r a t iva e gest ionale, ha cost i tui to 
da al lora un solido o rgan i smo di sostegno 
tecnico e consult ivo (anche con riferi­
men to alle capac i tà logistiche e gestiona­
li) a varie ammin i s t r az ion i dello Sta to ; 
innanzi tu t to , ol tre che al Ministero del­
l ' industr ia , anche al min i s t ro pe r la ri­
cerca scientifica, al Ministero della ma­
r ina mercant i le , a quello del l 'agr icol tura , 
a quello degli esteri per q u a n t o r igua rda 
il d ipa r t imen to per la cooperazione e lo 
sviluppo, allo stesso Ministero degli esteri 
e al minis t ro per la r icerca scientifica per 
il « proget to Antar t ide », al Minis tero dei 
beni cul tural i e a quel lo dell 'ecologia. 

Da al lora si sono avviat i r appor t i co­
ordinat i e meglio definiti e corret t i con 
altr i opera tor i di r icerca, con le univer­
sità, con il CNR, con gli is t i tut i di r icerca 
pubblici e pr ivat i (dal Ferrar is a l l ' I s t i tu to 
nazionale di ot t ica, a l l 'Osservator io geofi­
sico, ai centr i della FIAT, al Centro speri­
mentale metal lurgico, e così via). 

I r appor t i con l ' indust r ia h a n n o pe r 
noi mo l t a impor t anza e sono ar t icolat i in 
u n a t ipologia di s t rumen t i , dai cont ra t t i 
di r icerca ai cont ra t t i di p romozione in­
dust r ia le per obiett ivi (quindi con mol t i 
soggetti industr ia l i ) , ai con t ra t t i di asso­
ciazione per obiet t ivi s i s t emat icamente 
condot t i in col laborazione con l ' industr ia , 
al la real izzazione di pro to t ip i , di stazioni 
di p rova di p ropr ie tà del l 'ENEA presso 
l ' indust r ia stessa, ai servizi tecnologici 
per la qualificazione di s is temi e compo­
nent i . 

In più, l 'ente ha la possibi l i tà di for­
m a r e società con l ' industr ia , di par teci­
pare , a t i tolo minor i t a r io , con società che 
abb iano obiet t ivi anche di produzione 
commerc ia le m a che s iano basa te sullo 
svi luppo di tecnologie por t a t e avant i dal 
nos t ro ente , o anche di essere in maggio­
ranza per società che abb iano , invece, 
obiet t ivi di r icerca. Abbiamo esempi di 
società dei due t ipi , già real izzate ed in 
corso di a t tuaz ione . 

Vi è anche la possibi l i tà di fare ac­
cord i -quadro con singole indus t r ie per 
creare degli s t rumen t i di consul tazione 
p e r m a n e n t e e di p rog rammaz ione , 
quando , con grandi imprese t ip icamente , 
a b b i a m o molt i proget t i sui qual i s i amo 
e n t r a m b i impegna t i . 

I r appor t i con il Consiglio nazionale 
delle r icerche h a n n o visto tre m o m e n t i di 
aggregazione impor t an t i . Da u n lajo, la 
definizione di una col laborazione nel set­
tore della fusione nucleare , in cui la re­
sponsabi l i tà s t ra tegica è s ta ta affidata al-
l 'ENEA e l 'esecuzione è s ta ta r ipa r t i t a t ra 
l 'ENEA ed il CNR, con qualche appor to 
univers i tar io; da l l ' a l t ro lato, il proget to 
finalizzato « Energet ica 2 », in comune 
t ra CNR ed ENEA, con u n a notevole 
razional izazione anche nella r ipar t iz ione 
dei compi t i , sop ra t tu t to pe r vocazioni e 
per fasi, t r a i due enti (il CNR essendo 
più ada t to , per le sue s t ru t tu re , per la 
sua s tor ia e per le sue capaci tà , a ricer­
che di t ipo esplorat ivo e scientifico, so­
p r a t t u t t o a con ta t to con la s t ru t t u r a di 
r icerca « a monte » che è quel la universi­
ta r ia e l 'ENEA, invece, essendo più 
a d a t t o allo svi luppo indust r ia le , al la rea-
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l izzazione di protot ip i , ad impian t i d imo­
strat ivi e ad impiant i -p i lo ta in relazione 
con l ' industr ia) ; da l l ' a l t ro la to ancora , il 
« proget to Antar t ide », in cui il CNR 
aveva predisposto un p r o g r a m m a scienti­
fico, m a che non par t iva perché mancava 
la capac i tà tecnologica pe r l 'a t tuazione di 
esso; cosicché, essendo s ta ta affidata al-
l 'ENEA la responsabi l i tà di guida delle 
spedizioni e del p r o g r a m m a , si è r i t enu to 
di affidare al CNR la responsabi l i tà del 
p r o g r a m m a scientifico, del coord inamento 
e de l l ' a t tuazione di esso. 

Oltre a queste , vi sono a lcune specifi­
che col laborazioni , come, ad esempio, 
quella nel set tore ambien ta l e . 

Si a r r iva così al 1984 (anzi, con l'ul­
t ima pa r t e del « proget to Antar t ide », si 
ar r iva al 1985), a n n o in cui a b b i a m o pro­
dot to il V p iano qu inquenna le (1985-1989) 
che in t roduce un impor t an t e e lemento di 
novità, che deriva dal la nos t ra consapevo­
lezza che la r icerca scientifica e quel la 
tecnologica possono essere s t rument i di 
impor tanza fondamenta le per risolvere 
uno dei p roblemi essenziali cui va incon­
tro l 'economia europea, cioè il p rob lema 
della disoccupazione (che è collegato a 
quello del l 'accrescimento economico). 

Quindi , a b b i a m o r i t enu to che fosse as­
surdo che u n ente come il nostro , che 
nell 'esplicazione dei p ropr i p r o g r a m m i 
aveva sv i luppato delle tecnologie di base 
con un potenziale diffusivo es t remo (dalle 
tecnologie del l ' informazione ai computers, 
dalla robot ica a tecnologie di processo 
mol to innovat ive come il laser, ai nuovi 
mater ia l i ed alle biotecnologie) fosse co­
s t re t to a dialogare o ad appl icare queste 
tecnologie con soggetti che operavano nel 
set tore del l 'energia. 

Già la legge n. 1240 permet teva di 
fatto (però in te rmini generici e, forse, 
in terpre tabi l i anche in senso restri t t ivo) 
la diffusione al l 'es terno, nel set tore indu­
str iale in generale o meglio nel set tore 
produt t ivo in generale , delle tecnologie, 
svi luppate nel l 'ente . Ma noi a b b i a m o de­
ciso di meglio esplici tare ques ta volontà 
dell 'ente di met te re a disposizione del 
set tore p rodut t ivo del paese (cioè dell 'a­
gricol tura, de l l ' indust r ia e dei servizi) 

l ' appor to delle conoscenze tecnologiche e 
scientifiche che e r avamo anda t i svilup­
pando e, sopra t tu t to , anche questo grande 
know how di lavorare per progett i in col­
laborazione con l ' industr ia , in modo da 
evi tare alle radici il p rob lema del trasfe­
r imen to della tecnologia, che è causa di 
grandi discussioni perché nessuno ha mai 
sapu to risolverlo (se vi è u n soggetto che 
fa r icerca ed un a l t ro che deve utiliz­
zarla , il p rob lema del t rasfer imento di­
venta cruciale) . 

Noi, che la r icerca la facciamo in­
sieme, nel senso che la p r o g r a m m i a m o e 
la svolgiamo insieme con il soggetto uti­
l izzatore, la t rasfer iamo sul nascere. Dun­
que, il p rob lema è quel lo di essere capaci 
di organizzarsi in modo amminis t ra t iva­
mente e s t ra teg icamente corret to - che è 
a t t ua lmen te di t ipo interdiscipl inare - an­
che di lungo respiro tempora le , per pro­
g r a m m i che cost i tuiscano u n a fonte conti­
nua di idee, di tecnologie e di capaci tà 
innovative che — lo r ipeto - noi abb iamo 
r i t enuto impor t an t e met te re a disposi­
zione del l ' intero contesto del paese. 

Il percorso evolutivo dell 'ENEA, del 
resto, è s ta to analogo a quelli degli enti 
di r icerca e svi luppo nucleari di altri 
paesi . Mi riferisco in par t icolare alla 
Francia ed al Regno Unito, dove le tappe 
che ho descr i t to per il nostro ente sono 
s ta te percorse anche da al tr i ent i . 

Vorrei però sot tol ineare in questa sede 
che, p u r se ho messo l 'accento prevalente­
mente sulla diffusione dell ' innovazione, 
sulla tecnologia e sui rappor t i con l 'indu­
str ia , tu t tav ia devo r icordare che l'ENEA 
è anche un ente che costi tuisce un pun to 
di eccellenza scientifica in alcuni impor­
tant i set tor i . Vorrei c i tare l 'elettronica 
quant is t ica , sopra t tu t to per le applica­
zioni sulla genetica vegetale, sulla fisica 
delle superfici, sulla fisica e chimica delle 
m e m b r a n e e dei processi separat ivi . In 
questi settori l 'ENEA rappresen ta il 
pun to di mass ima competenza scientifica 
nel paese. 

P r ima di concludere , desidero esporre 
alcuni esempi di tecnologie che abb i amo 
svi luppato e che h a n n o una valenza gene­
rale . 
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Con r i fer imento al la fusione nucleare , 
a b b i a m o svi luppato dei laser avanzat i s ­
simi ad elet t roni l iberi; s i amo s ta t i i 
p r imi in Eu ropa ad averlo fatto, acqui­
sendo così u n vantaggio di circa due o 
tre anni su al t r i compet i tor i europei (il 
laser ad elet t roni l iberi è, infatti , u n a 
delle tecnologie di p u n t a del l ' in tero set­
tore laseristico). 

Abbiamo svi luppato e s t i amo svilup­
pando dei robot in col laborazione con 
l ' industr ia i ta l iana . Si t r a t t a di uno dei 
settori in cui ci b a t t i a m o in misu ra rile­
vante anche con u n a forte concorrenza 
s t ran iera . 

S t i amo lavorando nel c a m p o della su-
percondut t iv i tà e dei magne t i supercon­
dut tor i , al p u n t o tale che la nos t ra indu­
str ia, grazie al l 'ENEA, ha conquis ta to 
commesse al l 'es tero p r a t i c amen te per 
tu t te le macchine impor t an t i a diffusione 
europea. 

S iamo abbas t anza bravi nel c a m p o dei 
mater ia l i ceramici , che è in fase di 
grande svi luppo. 

Il set tore p rodu t t ivo nazionale è forte 
nei settori t radiz ional i , nei set tori m a t u r i ; 
ma , salvo poche eccezioni, è debole nei 
settori di pun t a . 

Credo che l ' I talia, p iu t tos to che recu­
perare gli svantaggi e tu t t i i r i t a rd i cer­
cando di fare u n a poli t ica di g rande po­
tenza indust r ia le e tecnologica, debba cer­
care, con u n a visione europeis t ica , di fare 
fronte comune con al t r i paesi europei nei 
settori di pun ta , che r ichiedono uno 
sforzo enorme , e che, invece, per q u a n t o 
r iguarda la poli t ica i ta l iana vera e pro­
pria , debba innanz i tu t to svi luppare con 
forza i set tori ed i segment i di merca to 
nei qual i è già forte, perché è meglio 
essere fortissimi in a lcuni set tori e ma­
gari deboli in al t r i che essere media­
mente deboli su tu t to il fronte (oggi que­
sta è la legge della concorrenza anche nel 
settore tecnologico); inoltre, essere capaci 
di in t rodur re diffusamente le tecnologie 
nuove nei set tori t radiz ional i , nei qual i 
abb i amo una posizione anche nel com­
mercio in ternazionale . Se si gua rda al la 
bi lancia commerc ia le del 1985 (ho i da t i 
aggiornat i al 30 novembre) , si vede che 
'abbiamo due grandi p rob lemi : quel lo del 

set tore energet ico, con u n passivo di 
mi la mi l ia rd i , e quel lo del set tore agroali­
men ta r e , con u n passivo di 7.500 mi­
l iardi . Esis tono poi dei set tori nei qual i 
s i amo for temente a t t iv i : tessile-abbiglia­
men to , p iù 13.500 mi l ia rd i , meccanica , 
p iù 11 mi la mi l ia rd i ; vi sono poi le cera­
miche , le ca lza ture , il cuoio e la pelle. 
Questa capac i tà di espor ta re , ques ta ca­
pac i tà di conquis ta re merca t i nei settori 
t radiz ional i , che u n t e m p o vedevamo 
quasi come u n p rob lema per il paese, 
perché si pensava che tu t t i quest i set tori 
sa rebbero migra t i nel terzo mondo , costi­
tuiscono invece un p u n t o di forza r i levan­
t iss imo nel quale è necessario in ie t tare 
tecnologie nuove pe r man tene re la capa­
ci tà di p rodur re con a l ta qua l i t à e di 
essere compet i t iv i sui merca t i in ternazio­
nal i . Mi riferisco al tessile, al l 'abbigl ia­
men to , al cuoio e alle pelli , alle cerami­
che, al vetro, al la gioielleria. Vi è u n a 
grande s t r ada da percorrere per inserire 
tecnologie informat iche o di au tomaz ione 
flessibile o di processo, computereted de­
sign, computereted graphics, il CAG, il 
CAD, con u n approccio s is temico ed inter­
discipl inare , che è l 'approccio ado t t a to 
dal l 'ENEA. Noi a b b i a m o avvia to una se­
rie di proget t i pe r la modernizzazione 
delle indust r ie t radizional i a Pra to , a 
Como, a Carpi , a Sassuolo, a Biella, nelle 
Marche , a Murano , s i amo in tervenut i e 
s t i amo in te rvenendo per la modernizza­
zione, a t t r averso l ' in t roduzione di tecnolo­
gie avanza te e di conoscenze interdiscipli­
nar i , direi quasi a l l a rgando gli spazi cul­
tural i degli opera tor i del set tore che ave­
vano, nel c a m p o della tecnologia, un 'ot­
t ica in rea l tà necessar iamente angus ta . 

Il pres idente del CNR vi ha pa r l a to 
g ius tamente di come il Consiglio nazio­
nale delle r icerche va lu ta la r icerca: 
h a n n o cos t ru i to u n a banca da t i sulle pub­
blicazioni e sui brevet t i e ques to è il 
m e t r o cor re t to con cui la r icerca del CNR 
deve essere mi su ra t a . Si t r a t t a di u n a 
r icerca essenzia lmente esplorat iva e pre­
compet i t iva . Noi prefer iamo essere misu­
ra t i su quel lo che r iusc iamo a indur re di 
mig l io ramento , di compet i t iv i tà , di gene­
razione di fa t tura to , di uti l i e di occupa-
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zione da pa r t e de l l ' indust r ia con cui inte­
r ag iamo . Abbiamo svi luppato la serie di 
tecnologie di cui p r i m a ho par la to , cer­
ch iamo di diffonderle e nello stesso 
t empo cerch iamo di por t a re avant i , pe r 
quan to ci compete , il Piano energet ico 
nazionale , perché il deficit energetico è 
graviss imo. Cerchiamo di cont r ibui re an­
che alla r i s t ru t tu raz ione nel set tore 
agroa l imenta re : a b b i a m o u n a convenzione 
con il Minis tero del l 'agr icol tura e delle 
foreste e t u t t a una serie di a t t iv i tà impor­
tant i nel campo ; a b b i a m o svi luppato un 
t ipo di g rano duro che ha la quo ta di 
merca to di g ran lunga maggiore in I tal ia, 
e a b b i a m o crea to nuove var ie tà di pro­
dott i ag roa l imenta r i . 

Il discorso non po t rebbe essere con­
cluso senza un m i n i m o accenno alla in­
ternazional i tà della r icerca, al ca ra t te re 
in t r insecamente in ternazionale della ri­
cerca e dello svi luppo tecnologico. L'Eu­
ropa deve compiere uno sforzo un i ta r io 
nel c a m p o della r icerca; p u r t r o p p o la Co­
m u n i t à fino ad ora è s ta ta gest i ta in 
modo da dedicare al la r icerca ed allo 
svi luppo sol tanto il 2,5 per cento del pro­
pr io bi lancio, men t re ol t re i due terzi di 
tale bi lancio vanno al la difesa assisten­
ziale del l 'agr icol tura comuni t a r i a (questa 
è una grossa pal la al piede per la costru­
zione de l l 'Europa del futuro) e poco è 
s ta to fatto sui proget t i e sui p r o g r a m m i 
per le tecnologie di p u n t a . Concezioni na­
zionalist iche, o meglio provincial i , di vari 
paesi h a n n o fatto sì che, p iu t tos to che 
cercare di o t t imizzare la posizione del­
l 'Europa nel suo complesso, ogni paese 
abb ia cercato di crearsi nicchie per essere 
migliore degli a l t r i nel merca to comune 
ed anche , forse, a l l 'es terno; bisognava in­
vece pun t a r e sulla specializzazione e sulla 
immiss ione comune di r isorse, per essere 
un 'Europa magg io rmen te compet i t iva . 

Adesso esiste il famoso p r o g r a m m a 
Eureka che è na to come r isposta alla 
sfida lanc ia ta dagli S ta t i Uniti con il pro­
g r a m m a SDÌ: è una r isposta in te rmini di 
tecnologia per il civile che poteva costi­
tuire l 'occasione per superare il m o m e n t o 
di incertezza e di insufficienza dell 'Eu­
ropa comuni ta r i a , r iunendo insieme ri­

sorse di r icerca e svi luppo ed anche di 
capac i tà di real izzazione industr ia le , al di 
là del m o m e n t o della precompet i t iv i tà su 
a rgoment i di interesse industr ia le d i re t to 
e compet i t ivo in settori impor tant i ss imi 
come l 'elet tronica, i computers, le teleco­
municazioni , l ' au tomazione flessibile nella 
produzione , i mater ia l i , la biotecnologia e 
così via. Ciò che s ta sor tendo da Eureka 
è, per ora a lmeno , un frutto che mi sem­
bra di d imensioni e di consistenza mol to 
più modes te di quello che era nelle inten­
zioni iniziali della p ropos ta francese; vor­
rei dire che non è che i francesi s iano 
senza colpe perché h a n n o ten ta to un ac­
cordo quasi b i la tera le con i tedeschi, su­
sc i tando preoccupazione ed anche 
reazioni da pa r t e di a l t r i paesi , fra cui il 
Regno Unito e la stessa I tal ia . 

Si è ancora in t empo, comunque , per 
cercare di potenziare ques to sforzo inter­
nazionale; credo che lo dobb iamo fare 
perché certi p roblemi nessun paese è in 
grado di risolverli da solo. L'Italia è s ta ta 
forse più europeis ta di a l t r i , anche nel­
l ' ambi to di Eureka . Fino ad ora le diver­
genze in chiave poli t ica, ed anche quelle 
« filosofiche », t ra i paesi in te ramente do­
mina t i dall ' ideologia del merca to ed al tr i 
più p r o g r a m m a t o r i , e una concezione di­
versa del ruolo dello S ta to nella r icerca e 
nella promozione , h a n n o impedi to accordi 
di più lungo raggio. Il dot tor Pistella ha 
r icevuto l ' incarico di rappresen ta re l'Ita­
lia nel proget to Eureka e credo sia dispo­
nibile a r i spondere a domande degli ono­
revoli deputa t i su questo specifico argo­
mento . 

Probabi lmente , nella mia esposizione, 
non sono s ta to sufficientemente det ta­
gliato e comple to , e forse un po ' t roppo 
storico; direi che il discorso problemat ico 
si può a l largare in fase di d iba t t i to , se 
così sarà r ichiesto. 

PRESIDENTE. Ringrazio il professor 
Colombo per ques ta relazione in t rodut t iva 
che r i tengo ampia , de t tagl ia ta e precisa. 

P r ima di consent i re ai colleghi di 
por re d o m a n d e al professor Colombo, in­
sisterei sul fatto che s t i amo svolgendo 
una indagine conoscit iva e a b b i a m o un 
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interesse p r eminen te ad o t tenere il mag­
gior n u m e r o di informazioni possibili sul 
ruolo e sul l 'a t t iv i tà del l 'ENEA. Invi to 
quindi i colleghi a r ivolgere t an te do­
m a n d e brevi , con ugual i r i sposte . 

UMBERTO COLOMBO, Presidente del­
l'ENEA. Abbiamo d is t r ibu i to u n a docu­
mentaz ione che in p a r t e a t t iene i nostr i 
p r o g r a m m i , in pa r t e le moda l i t à organiz­
zative ( regolamento del con t r a t t o di la­
voro, gestione dei con t ra t t i e del perso­
nale). 

ANTONINO CUFFARO. Mi associo al r in­
g raz iamento del pres idente al professor 
Colombo, per la sua in t roduzione . La 
pa r t e s tor ica svolta r i tengo possa essere 
di g rande r i levanza in u n a indagine cono­
scitiva. 

In ques ta nos t ra indagine , a b b i a m o al­
cune difficoltà perché le a t t r ibuz ioni della 
Commissione, r i spe t to al s i s tema di r i­
cerca scientifica e tecnologica del nos t ro 
paese, sono l imi ta te . Altre Commissioni 
della Camera e del Sena to sono spesso 
ch iama te ad occupars i della ma te r i a . 
L'interfaccia p a r l a m e n t a r e del l 'ENEA è la 
Commissione indus t r ia e non la Commis­
sione pubbl ica is t ruzione. 

Dovremmo cercare di r accordare le 
nostre esigenze con le esigenze che na­
scono per i col legament i che il s i s tema di 
r icerca scientifica i ta l iano h a con l ' indu­
str ia, con il m o n d o p rodu t t ivo . 

In seguito dovremo vedere il m o d o 
migliore per organizzare la nos t ra r ispo­
sta, cons iderando che ci t rov iamo a svol­
gere un ' indag ine nel m o m e n t o in cui si 
sta concludendo il lavoro di u n a commis ­
sione della Presidenza del Consiglio la 
quale , dopo analoghe audiz ioni , s ta proce­
dendo alla s tesura di u n documen to che 
dovrebbe essere a d d i r i t t u r a or ien ta t ivo 
per il Governo, in vista della r i forma. 

PRESIDENTE. Abbiamo già chiesto il 
documento di cui lei pa r la , m a non è 
ancora p ron to . 

ANTONINO CUFFARO. Dobb iamo cer­
care di coordinare le indagini pe r non 

r ipe tere u n lavoro già fatto e per , even­
tua lmen te , suppl i re alle manchevolezze 
regis t ra te nel corso della p r i m a indagine . 

Considero e s t r e m a m e n t e i m p o r t a n t e 
che il discorso che ci h a fatto oggi il 
p res idente del l 'ENEA possa essere appro­
fondito. L'ENEA è u n ente decisivo per il 
futuro della r icerca i ta l iana , e ciò pe r 
mol t i aspe t t i : in p r i m o luogo si t r a t t a di 
un ente di frontiera. G ius tamen te il presi­
dente Colombo h a messo in ril ievo la 
con t inua in terazione t r a r icerca che si 
svolge a l l ' in te rno del l 'ente , t rasfer imento 
dei r i sul ta t i del la r icerca sul s i s tema pro­
dut t ivo , cooperazione t ra univers i tà , indu­
s t r ia e a l t r i ent i pubbl ic i . 

Si p u ò dire , pe r a lcuni aspet t i , che 
l 'ENEA prefigura, se r iusc iamo razional­
men te a d i la ta re il model lo , il r appo r to 
che u n a re te scientifica differenziata do­
vrebbe avere col s i s tema p rodu t t ivo ita­
l iano; u n a re te scientifica differenziata in 
g rado di p r o g r a m m a r e per g rand i obiet­
tivi la r icerca nel paese; non tu t t a la 
r icerca perché u n a pa r t e di essa deve ri­
m a n e r e l ibera, come aspe t to dello svi­
luppo della conoscenza e deve essere fi­
nanz ia t a in q u a n t o tale , senza essere vin­
colata a d obiet t ivi di breve, med io o 
lungo per iodo, m a so l tan to ad esigenze di 
ca ra t t e re scientifico. 

Il secondo e lemento per cui l 'ENEA h a 
avu to - anche se poss iamo cons ta ta re 
delle imperfezioni nel l 'asset to ist i tuzio­
nale del l 'ente - u n a profonda modifica­
zione; non vi è s ta to solo u n passaggio di 
nomi , vi è s ta to anche un a l legger imento 
delle s t ru t tu re burocra t iche ; u n a modifi­
cazione del consiglio di ammin i s t raz ione ; 
e l 'ente h a acquis i to la capac i tà di agire 
o in teragire , col s i s tema produt t ivo , in 
m o d o diverso. 

Non so se l 'ENEA possa essere preso a 
model lo per a l t r i ent i (per il CNEN), m a 
ce r t amen te il suo funzionamento deve es­
sere preso come e lemento bas i la re per 
tu t t i i passi che noi c o m p i r e m o sot to il 
profilo legislativo, s tud iando qual i sono 
s ta te le difficoltà supera te e qual i quelle 
che ancora si pongono, in m o d o che la 
nos t ra produzione legislativa sia la più 
avanza ta possibi le . 



98 SETTIMA COMMISSIONE PERMANENTE 

Il professor Colombo - e ce r t amen te 
anche il do t to r Pistella - è uno dei mag­
giori espert i nel paese pe r quan to ri­
guarda la p rog rammaz ione della r icerca, 
e gode grande prest igio a livello in terna­
zionale. Dico ques to pe r r i ch iamare l 'at­
tenzione della Commissione sul fatto che 
ci t rov iamo in un m o m e n t o decisivo pe r 
la nos t ra indagine; ce rch iamo di non 
farne un 'occasione superficiale, chie­
dendo al professor Colombo le cose 
che ci s t anno a cuore ed ut i l izzando 
ques to col legamento al di là dell 'oc­
casione di ques ta m a t t i n a . Se a b b i a m o 
al t re cose da chiar i re , con t inu iamo a 
chiederle al l 'ENEA; non pens iamo di 
esaur i re il t u t to in u n a matinée di breve 
du ra t a . 

Ri tengo che l ' in t roduzione del profes­
sor Colombo debba essere a t t en t amen te 
va lu ta ta e che p robab i lmen te ci condur rà 
a por re ul ter iori d o m a n d e , anche in 
forma scr i t ta . 

La p r i m a d o m a n d a che in tendo porre 
al professor Colombo è di ca ra t t e re gene­
rale , m a credo che egli possa accennare 
ad u n a r isposta oggi e poi fornirci delle 
relazioni . 

Desidererei u n a valutazione sintet ica, 
c o m p a r a t a ad a l t r i s is temi europei , del­
l 'assetto is t i tuzionale, organizzat ivo e fi­
nanz iar io della r icerca i ta l iana . 

Del professor Colombo non mi servirei 
so l tanto nella sua qua l i t à di pres idente 
del l 'ENEA - scusi ques to b ru ta le « se r ­
virsi » - m a credo che ci debba essere 
una sua valutazione delle funzioni e delle 
disfunzioni di ques to nos t ro s is tema, in 
modo tale da poterci indicare i pun t i sui 
qual i in tervenire dal p u n t o di vista legi­
slat ivo. 

Sono mol to p roccupa to per i p roblemi 
finanziari dell 'ENEA; vi è un proget to di 
legge bloccato al Sena to e noi vogl iamo 
accelerarne l'iter, perché il p i ano quin­
quenna le non ha r icevuto il suo finanzia­
men to . Il f inanziamento dell 'ENEA è 
tu t to inser i to sot to il t i tolo « r icerca » 
e serve a formare l ' I ,3 per cento del 
p rodo t to in te rno lordo che noi van­
t iamo. 

UMBERTO COLOMBO, Presidente del­
l'ENEA. Contr ibuisce a quel l ' I f 3 per 
cento . 

ANTONINO CUFFARO. Esa t to . Il finan­
z iamento ENEA è tu t to a t t r ibu i to al fi­
nanz i amen to per r icerca, quindi contri­
buisce (non solo se in modo na tura le o 
inna tu ra le per la d o m a n d a che pongo) 
al la formazione di q u e i r 1,3 per cento del 
p rodo t to in te rno lordo che è il t e rmine di 
pa ragone t ra lo sforzo pubbl ico di r icerca 
in I ta l ia e lo sforzo pubbl ico di altri 
paesi; confront iamo 1*1,3 per cento del 
p rodo t to in te rno lordo con il 2,5 per 
cento cui si appres ta la Francia , con il 3 
per cento degli S ta t i Uniti e così via, e 
ques to è u n e lemento di paragone . 

Chiedo al professor Colombo e al pro­
fessor Pistella se h a n n o mai fatto questo 
sforzo per scorporare da tale cifra la 
pa r t e re la t iva al la r icerca, perché sono 
d 'accordo (tra l 'a l t ro a b b i a m o vara to que­
sta legge) con l 'a t t ivi tà di promozione in­
dust r ia le del l 'ENEA, dove la promozione 
è intesa come svi luppo di produzione e 
non nel senso di vendi ta di prodot t i . A 
noi, che facciamo un ' indagine sulla ri­
cerca scientifica, interessa sapere quan t i 
fondi vanno ve ramente per la r icerca e 
qual è invece l 'aspet to della promozione 
indust r ia le , pe r capire la veridicità di 
quell '1,3 per cento con il quale ci misu­
r i amo r ispet to ad al t r i paesi . In questo 
senso al la d o m a n d a se ne collega un 'a l ­
t ra : se ne l l ' ambi to del f inanziamento per 
la r icerca è s ta ta fatta una suddivisione 
per voci nel bi lancio ENEA. 

Non voglio soffermarmi sulle responsa­
bil i tà , m a il PEC è u n o dei progett i più 
lunghi , in te rmini tempora l i , che ci s iano 
nella s tor ia dei proget t i di r icerca del 
nost ro paese e - credo - costi tuisce un 
record in ternazionale o, ce r t amen te , euro­
peo. Ri tengo che si s iano modificate con­
dizioni al contorno é in ques to senso 
chiedo al professor Colombo e al profes­
sor Pistella qua l è oggi la valutazione di 
questo proget to ; esistono infatti correnti 
di pensiero scientifico, tecnologico e così 
via (oggi, io non sono in g rado di espri­
mere un 'opinione) secondo le qual i il PEC 
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deve essere chiuso, men t r e secondo al t r i 
esso si t rova o rma i a tal p u n t o che biso­
gna proseguir lo perché a l t r imen t i cor­
r i amo il r ischio di perdere di p iù . Vorrei 
quindi sapere quale giudizio oggi si p u ò 
dare anche r i spe t to al p a n o r a m a interna­
zionale di analoghe iniziat ive. 

Desidero por re la stessa d o m a n d a , an­
che se con risvolti diversi , pe r il p roge t to 
CIRENE, poiché sen t i amo con t inuamen te 
r ichieste di f inanziare o non finanziare in 
base a giudizi mol to con t ras t an t i . Potrete 
r ispondere anche inviandoci a lcune me­
morie . Vi sono molt i r i sul ta t i per l 'ENEA, 
m a qual i difficoltà incont ra ? S a p p i a m o 
che sono s tat i raggiunt i grossi r i sul ta t i 
nella r icerca per q u a n t o r igua rda l 'agri­
col tura e le energie a l te rnat ive ; non ve­
d i amo però proie t ta t i quest i r i sul ta t i nel 
s is tema produt t ivo . V o r r e m m o sapere 
qual i sono le s t rozza ture , gli ostacoli che 
l 'ENEA incont ra perché le vostre r icerche 
non rest ino nel casset to e si t r aducano in 
uno svi luppo del s i s tema produ t t ivo . 

Voi siete un ente r i formato; qual i ag­
g ius tament i occorrerebbero oggi r i spe t to 
alla r i forma che a b b i a m o va ra to a lcuni 
anni fa ? 

Ambienti del CNR vi accusano di u n a 
sovrapposizione di compi t i , di deborda re 
dai vostri compi t i is t i tuzional i ; si dice 
che voi siete un « asso p ig l ia tu t to ». Capi­
sco che a volte vi si r ichiede di fare 
tu t to , come nel caso del « proget to Antar­
tide », e ques to i ndubb iamen te va a vo­
stro onore . Ma q u a n d o r ichiedete cer te 
soluzioni per a l t r i ent i , tu t t i si preoccu­
pano che l 'ENEA non vada ol t re i l imit i 
assegnat i . Chiedo qua le asset to dovrebbe 
avere secondo voi la re te scientifica degli 
enti pubbl ic i perché non ci sia ques ta 
contestazione e, da l l ' a l t ra pa r t e , ci sia u n 
ord ina to svi luppo della r icerca. Credo che 
un pensier ino in tal senso l 'avrete già 
fatto tenendo presente i vostri compi t i 
circa lo svi luppo del l ' innovazione tecnolo­
gica. Tra l 'al tro, il vostro prest igio der iva 
dal fatto che avete u n col legamento 
molto esteso con is t i tuzioni , ent i , indu­
strie, add i r i t t u ra con sis temi produt t iv i 
(penso, per esempio, a Prato) . 

Vengo ora ai vostr i r appor t i con TIRI. 
Poiché TIRI s ta p rendendo nuove inizia­
tive facendo convenzioni con il CNR e 
con l 'universi tà , vorrei un vostro giudizio 
a ques to proposi to . 

Desidero ora affrontare u n p rob lema 
scot tan te che r igua rda il vostro personale 
fuori da l pa r a s t a to . Lei h a pa r l a to di per­
sonale a d e g u a t a m e n t e mot iva to ; nu t ro 
mol t i dubb i su ques ta affermazione, per­
ché t rovo fra il personale a lcuni e lement i 
di scoramento , di frustrazione. L'orienta­
m e n t o ed il giudizio non sono omogenei ; 
m a ce r t amen te la vos t ra esper ienza è di 
eccezionale valore, perché siete i p r imi (e 
add i r i t t u r a a b b i a m o dovuto difendervi 
dal Consiglio di S t a to che voleva inserirvi 
di nuovo nel pa ras ta to ) ad avere un 
r appo r to con il personale di t ipo del tu t to 
nuovo pe r enti che h a n n o la loro forza 
nella legge. Vorrei capi re megl io come 
funziona il con t ra t to , se è vero, pe r esem­
pio, che la mol tepl ic i tà di figure profes­
sionali vi danneggia , se esiste invece u n 
possibile corre t t ivo. 

Per q u a n t o r igua rda i r appor t i inter­
nazional i , sono asso lu tamente d 'accordo 
con le affermazioni da lei fatte circa l ' im­
pegno in c a m p o in ternazionale e l ' impe­
gno de l l 'Europa . Lei r i t iene che noi ge­
s t i amo in previsione di a l t r i p r o g r a m m i , 
qual i il proget to Eureka ? A che p u n t o 
s i amo con il proget to Eureka ? Credo che 
a ques to proposi to il do t tor Pistella ci 
possa da re i migliori agg io rnament i . Vor­
rei inol tre sapere qual i sono le necessi tà 
f inanziarie r i spe t to al p roget to Eureka; 
pensa te che nella nos t ra legge finanziaria 
non c'è u n a pos ta di f inanziamento per 
un proget to che noi invece a b b i a m o t an to 
sponsor izzato . 

Vengo ora a l l ' u l t ima ques t ione . Vorrei 
sapere come raccord iamo p r o g r a m m i na­
zionali a p r o g r a m m i di ca ra t t e re in terna­
zionale e comuni ta r io , t enendo presente , 
pe r esempio, che pe r la quest ione relat iva 
allo spazio a b b i a m o u n a par tec ipazione 
del l 'ente spaziale europeo, m a il no­
s t ro p i ano nazionale è comple t amen te 
sepa ra to r i spe t to a ques ta par tec ipa­
zione. 
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ROBERTO FRANCHI. Ringrazio il pro­
fessor Umber to Colombo per essere ve­
nu to qui a r i spondere alle nostre do­
m a n d e (le qual i , per q u a n t o mi r iguarda , 
sono d o m a n d e da inesper to , da let tore di 
c ronache poli t iche più che da conoscitore 
delle tecnologie avanzate) . 

La p r i m a delle mie d o m a n d e è ana­
loga a quel la r ivol ta dal collega Cuf-
faro. 

Viviamo in un epoca di ammin i s t r a t i -
vizzazione, cioè di definizione anal i t ica 
nelle ca r te dei regolament i e nelle leggi 
di compor t amen t i che è difficile r ispet­
ta re . E da to che la nos t ra è una Commis­
sione che può operare in sede legislativa, 
sarebbe ut i le sapere di che cosa avete 
bisogno, in ques to m o m e n t o , sul p iano 
legislativo e su quel lo delle r iforme, per 
poter procedere nei vostri p r o g r a m m i . 

Il professor Colombo h a accenna to an­
che ai r appor t i t ra l 'ENEA e il Ministero 
dei beni cu l tura l i . Vorrei avere qualche 
r isposta più precisa, anche in relazione 
alla previsione di cui a l l 'ar t icolo 15 del 
disegno di legge f inanziaria 1986, per 
quan to concerne le nuove professionali tà. 

Una r isposta più pun tua le vorrei avere 
anche per q u a n t o r igua rda le grandi ini­
ziative in ternazional i nelle qual i l 'ENEA 
è impegna ta (mi riferisco in modo par t i ­
colare al proget to Eureka ed al p roget to 
SDÌ). 

A proposi to del proget to SDÌ, ho 
ascol ta to u n in tervento del professor Rub-
bia, il quale si è espresso con toni terrifi­
cant i su di esso. Per a l t ro , non so qua le 
sia la misura del vostro in tervento in tale 
proget to . Forse sarebbe oppor tuno sent ire , 
ol tre al min i s t ro Andreot t i , anche l ' amba­
sciatore Rena to Ruggiero per q u a n t o ri­
guarda i risvolti politici del proget to me­
desimo. 

Per q u a n t o concerne il p roget to 
Eureka, vorrei sapere come lo si s ta pro­
spe t tando . 

Inol tre , il professor Colombo, pa r l ando 
della col laborazione t ra l 'ENEA e le pic­
cole e medie industr ie , ha accennato ai 
casi di Pra to , delle Marche e ad al t r i casi 
in progressione nel nos t ro paese. Vorrei 
porgli una d o m a n d a in relazione agli 

s tudi sui mater ia l i ceramici ; vorrei sa­
pere , cioè, qual i r appor t i ha l 'ENEA con 
l ' industr ia automobi l i s t ica . Infatti , a t tual ­
men te , la p iù g rande indus t r ia i ta l iana di 
tale set tore ha un o t t imo bilancio, dopo 
aver a t t r ave r sa to u n m o m e n t o di crisi. 
Invece, l ' indust r ia automobi l is t ica di 
S ta to sta vivendo u n m o m e n t o di grande 
crisi . Vorrei sapere quale t ipo di r appor to 
avete con l ' industr ia automobi l is t ica per 
garan t i re e per favorire il progresso tec­
nologico e lo svi luppo della produzione 
nel se t tore . 

FILIPPO FIANDROTTI. Anche io rivol­
gerò al professor Colombo domande che 
non sa r anno da special is ta della ricerca 
scientifica. 

Ringrazio il professor Colombo per la 
pa r t e storica del suo intervento, con la 
quale egli ci ha in t rodot t i nella real tà 
odierna dell 'ENEA, cara t te r izza ta princi­
pa lmen te da s tret t i r appor t i e raccordi 
con gli ent i e i soggetti ut i l izzatori . 

Mi sembra che, sos tanzia lmente , i due 
più grossi s is temi di r icerca - quello sta­
tuni tense e quello sovietico - s iano diffe­
renziat i sop ra t tu t to dal fatto che il p r imo 
è s t r e t t amen te collegato con gli utilizza­
tori finali ed il secondo è fondato sulla 
r icerca di base ed incontra difficoltà a 
trasferire le tecnologie al s is tema. 

Dunque , quel la de l l ' andamento a rmo­
nico della r icerca di base e del collega­
men to di essa con gli ut i l izzatori è una 
quest ione assai impor t an te che non ap­
pare ancora r isolta n e m m e n o nei sistemi 
più avanza t i dal pun to di vista della ri­
cerca. 

Per tan to , suppongo che sia difficile 
che l 'ENEA possa accollarsi anche una 
ricerca di base mol to vasta e mol to effi­
cace, tale da consentir le di « tenere il 
passo » anche se so l tanto in quei settori 
par t icolar i individuat i dal la sua at t ivi tà , 
non po tendo ovviamente avventurars i in 
tu t t i i c ampi . 

A tale proposi to , vorrei un ' informa­
zione più approfondi ta - se ciò è possi­
bile - sul r appor to o meglio sull ' inter­
scambio t ra l 'ENEA e l 'universi tà, la 
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quale u l t ima res ta il p u n t o cent ra le nella 
r icerca di base . 

Desidero porre , qu ind i , u n a d o m a n d a 
sulle energie a l te rna t ive . 

Nel corso di u n a visita alle pr incipal i 
industr ie ae ronau t iche e spazial i degli 
Sta t i Uniti d 'America, fui messo al cor­
rente di u n a serie di r icerche - abba­
s tanza consistent i q u a n t o ai f inanziament i 
- sulle energie a l te rna t ive (in par t ico lare : 
sul vento, sulle corrent i ma r ine , sulle dif­
ferenze di profondi tà dei mar i e su u n a 
serie di a l t re r icerche), o r ien ta te al lo svi­
luppo di tali energie . 

Si dava a t t o che tali r icerche e rano 
ancora al l ' inizio e che le prospet t ive non 
e rano immed ia t e . Tu t tav ia si nu t r ivano 
grandi speranze di o t tenere energie alter­
nat ive con cara t te r i concorrenzial i ri­
spet to a quelle t radizional i , compresa l'e­
nergia nucleare . 

Vorrei sapere a che p u n t o sono ques te 
valutazioni e che cosa ne pensa l 'ENEA, 
che è i s t i tuz ionalmente dedi to allo s tudio 
delle energie a l te rna t ive . In par t ico lare , 
vorrei sapere q u a n t a pa r t e dei finanzia­
ment i del l 'ENEA viene r i serva ta a ta le 
s tudio e se sono s ta te s tabi l i te delle pr io­
r i tà t ra le suddet te energie, nonché qual i 
prospet t ive può avere il s i s tema indu­
striale i ta l iano per q u a n t o concerne l 'uti­
lizzazione in te rmini reali delle medes ime 
energie. 

Desidero, inol tre , por re una d o m a n d a 
sul t ema della sicurezza del nucleare , che 
mi sembra sia s ta ta affidata in modo spe­
cifico al l 'ENEA. Vorrei sapere , cioè, quale 
livello ha raggiunto lo s tudio delle tecni­
che di sicurezza del nucleare , t enu to 
conto della no ta quest ione del l 'ubicazione 
delle nostre central i nuclear i , le qual i at­
tua lmente sono site in ambien t i mol to 
popolat i e non - come, invece, è negli 
Stat i Uniti d 'America e in Unione Sovie­
tica - in amp ie distese d i sab i ta te . In a l t re 
parole , vorrei sapere se il s i s tema di sicu­
rezza delle nostre centra l i nuclear i può 
essere cons idera to come davvero efficace. 

Si è pa r l a to de l l ' impor tan te specificità 
del raccordo t ra l 'ENEA ed il s i s tema 
indust r ia le . E tu t t av ia s embra che, oggi, 
il nostro s is tema indust r ia le vada orien­
tandosi sopra t tu t to sul l 'organizzazione 

ter r i tor ia le . È finita la fase della g rande 
impresa che copriva, nel la sostanza, tu t to 
il te r r i tor io e fungeva da p u n t o dal qua le 
si verificava la « r i cadu ta » sulle aziende 
che e rano sue t r ibu ta r ie ; si va - pa re -
verso u n s i s tema nel qua le esistono mol te 
az iende medie che godono di u n a loro 
au tonomia : vi sono, cioè, soggetti separa t i 
ed un 'organizzazione p rodu t t iva differen­
z ia ta pe r aree terr i tor ia l i ; esiste u n a a t t i ­
vi tà p rodu t t iva s t r e t t amen te connessa al 
contes to terr i tor ia le e che h a specificità 
de t e rmina t e da tale contes to . Questo fatto 
crea , da l p u n t o di vista del col legament i 
t r a l 'ENEA ed il s i s tema produt t ivo , di­
vers i tà mol to accen tua te , perché a l t ro è 
raccordars i con a lcune grandi imprese 
che fanno da gigante in mezzo ai lillipu­
ziani , a l t ro è dover tenere il con ta t to con 
t u t t a u n a serie di soggetti di medie di­
mensioni e differtenziate te r r i to r ia lmente . 
Domando , qu indi , se l 'ENEA ha presente 
ques to p rob lema . 

Per q u a n t o r igua rda l 'Antart ide, ac­
can to alle voci entus ias t iche per l 'ade­
sione del l ' I ta l ia a ques to t ipo di r icerche, 
se ne sono levate a l t re preoccupate dal 
p u n t o di vista ecologico. Vi è la possibi­
l i tà che, pa r t endo da u n a base di p u r a 
r icerca, si arr ivi al la dislocazione di im­
pian t i di maggior i d imensioni che pos­
sono creare pericoli di ca ra t t e re ecologico 
in quel la zona del m o n d o ? 

Passando ad a l t ro a rgomento , in ge­
nere , q u a n d o si pa r l a di col laborazione 
scientifica, di r appor t i con gli a l t r i paesi , 
si p u n t a al rafforzamento della coopera­
zione europea o a r appor t i con i paesi 
p iù svi luppat i al di fuori de l l 'Europa , e 
cioè gli S ta t i Unit i ed il Giappone; 
r appor t i con i paesi del l 'Est sono in ge­
nere lasciati in « non cale » e non sempre 
pe r ragioni poli t iche, che oggi sono abba­
s tanza supera te , m a forse a causa di u n 
giudizio consol idato di a r re t ra tezza (con 
l 'eccezione di de te rmina t i settori) di que­
sti paesi r i spe t to alle esigenze del s is tema 
p rodu t t ivo occidentale , che si r i t iene il 
p iù avanza to . Lei, professor Colombo, ri­
t iene che ciò sia esa t to o che invece vi 
po t rebbe essere u n a l inea di collabora­
zione, di r icerca e di promozione anche 
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in ques ta direzione, che po t rebbe risul­
tare ut i le a l l ' in te rno del contes to nel 
quale opera l 'ENEA ? 

Infine, u n ' u l t i m a d o m a n d a . Lo svi­
luppo di nuove tecnologie, come sap­
p iamo , pone sempre prob lemi al la tu te la 
dei dir i t t i de l l 'uomo, p rob lemi r iguar­
dan t i le condizioni di vi ta delle colletti­
vità, le condizioni di democraz ia , le con­
dizioni di s icurezza. Per fare un esempio, 
lo svi luppo del l ' informatica pone pro­
b lemi di d i r i t to al la r iservatezza del cit­
tad ino , lo svi luppo delle biotecnologie 
pone prob lemi di ca ra t t e re etico enormi 
(ed anche p rob lemi r igua rdan t i il consu­
matore) , la produzione nucleare pone pro­
blemi concernent i le scorie radioat t ive in 
relazione alle qual i non esiste ancora u n a 
soluzione accet tabi le . Chiedo al lora se, 
nel m o m e n t o in cui l 'ENEA svolge queste 
r icerche, può indiv iduare a l l ' in terno della 
sua spesa anche u n a l inea di r icerca sulle 
cont romisure , sui r imedi al la tecnologia 
che garant i scono i dir i t t i de l l 'uomo, in 
modo da definire u n a « tecnologia di ri­
pa ro » che po t rebbe , fin dall ' inizio, costi­
tuire una r isposta alle quest ioni che sem­
pre insorgono a l l ' in terno delle nost re col­
let t ivi tà democra t iche in conseguenza 
dello svi luppo di nuove tecnologie. 

FORTUNATO ALOI. Ri tengo che uno dei 
p roblemi pr incipal i sia quel lo relat ivo ai 
rappor t i t r a l 'ENEA e le univers i tà e le 
indust r ie . All ' interno di tali r appor t i , esi­
ste u n a quest ione specifica che mi inte­
ressa pa r t i co la rmente : in r appo r to al 
Piano energet ico nazionale , come si col­
loca l 'ENEA sul p iano delle scelte ? 

Per q u a n t o r iguarda , invece, le fonti 
energet iche t radizional i , voglio far riferi­
men to a Gioia Tauro . Vi sono s ta te 
reazioni da pa r t e de l l ' ambiente perché si 
r i t iene la scelta della cent ra le a carbone 
sbagl ia ta pe r molt i versi, sopra t tu t to dal 
pun to di vista ecologico. Come può porsi 
l 'ENEA di fronte alle garanzie che l'even­
tuale instal lazione di ques ta centra le cer­
t amen te r ichiede, poiché noi conosciamo i 
pericoli che un t ipo di imp ian to siffatto 
viene a de te rmina re nel l ' incidenza sul­
l ' ambiente ? Par lo di garanzie anche in 

r appor to ad u n a eventuale soluzione di 
energia a l te rna t iva r ispet to al carbone; 
mi sono riferito a Gioia Tauro solo per 
fare u n esempio, perché quella centrale in 
questo m o m e n t o è nell 'occhio del ciclone, 
anche per riflessi di n a t u r a giudiziaria 
che sono in movimento (magis t ra tura , 
TAR, Consiglio di Sta to) . Sono aspet t i che 
ce r t amen te non r igua rdano l 'ENEA, però 
il p rob lema tecnico de l l ' impat to ambien­
tale di un de t e rmina to insediamento in­
dust r ia le deve essere posto anche in 
r appor to alle garanzie che, sot to il profilo 
della r icerca di energie a l ternat ive , de­
vono esistere. 

GIUSEPPE RUSSO. In Sicilia è s ta to 
real izzato, negli anni passa t i , u n impian to 
pi lota ad energia solare, in località 
Adrano. Vero è che i f inanziamenti sono 
stat i concessi dal la CEE e da un a l t ro 
ente , m a a b b i a m o saputo , in queste ul­
t ime se t t imane , che questo impian to do­
vrà essere chiuso ed i pannell i solari 
smonta t i . Mi d o m a n d o il perché di questo 
a t to , che s icuramente non de te rminerà 
una r iduzione delle forniture di energia 
in Sicilia; ce r t amente , dal pun to di vista 
sper imenta le , e ra un segnale per la ri­
cerca scientifica in questo set tore in Ita­
lia. 

Passando ad a l t ro a rgomento , do­
m a n d o qual i sono i r appor t i che l 'ENEA 
intende svi luppare con le univers i tà sici­
l iane e, in par t ico lare , con le facoltà 
scientifiche, e con alcuni centr i di r icerca 
nel c a m p o della fisica. 

COSTANTE PORTATADINO. Desidero ri­
volgere due d o m a n d e che mi sembrano 
impor tan t i . La p r i m a r iguarda lo svi­
luppo della r icerca dell 'energia a diffu­
sione, ed in par t ico lar modo come esso 
procede nel l 'or izzonte in ternazionale delle 
col laborazioni . Vorrei poi, pa r t endo da 
questo , u n vostro giudizio sulla crisi 
europea, per q u a n t o r iguarda i centr i di 
r icerca. 

VINCENZO VITI. La mia p r i m a do­
m a n d a è legata all 'esigenza, che manife­
sterò, di avere informazioni relat ive allo 
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s ta to dei p r o g r a m m i del l 'ENEA nel set­
tore, a suo t e m p o enfat izzato, della ri­
cerca e sper imentaz ione di energie al ter­
nat ive in Basi l icata . Vorrei poi sapere se 
r isponde a ver i tà u n a r ipresa di interesse 
dell 'ENEA per la t ema t i ca connessa al 
« c imi tero » delle scorie rad ioa t t ive in Ba­
sil icata. 

PRESIDENTE. Vorrei aggiungere u n a 
d o m a n d a . L'ENEA è l 'ente nazionale per 
l 'energia a l te rna t iva . Lei non crede che vi 
sia un impegno encomiabi le , m a su uno 
spet t ro eccessivamente amp io , tale da po­
ter indebolire la ragione is t i tuzionale 
pr incipale , che è quel la di ga ran t i r e ri­
sorse energet iche adegua te al nos t ro 
paese ? 

10 vado in vacanza in Valle d'Aosta e 
nella valle di Cogne s t anno cos t ruendo 
dei mostruosi piloni in acciaio per il t ra­
sferimento di energia da l la Francia all 'I­
tal ia . S i amo in una s i tuazione di forte 
d ipendenza da al t r i paesi . 

D 'a l t ra pa r t e l 'ENEA ha preso delle 
iniziative che io ho mol to apprezza to (un 
r appor to sulle nuove professioni), m a che 
non hanno a lcuna a t t inenza con la ma te ­
ria specifica di competenza del l 'ENEA. 

11 professor Colombo ci ha p resen ta to 
l 'ENEA come u n ente che h a r isolto il 
p rob lema fondamenta le degli ent i di ri­
cerca: trasferire le innovazioni ai poten­
ziali u ten t i . Ha poi indica to a lcune inizia­
tive a Pra to e Como. Vorrei sapere come 
opera te per dare u n sostegno per l ' inno­
vazione tecnologica alle medie e piccole 
aziende, sopra t tu t to in set tor i cosiddet t i 
« ma tu r i », per a l t ro fondamenta l i pe r l'e­
conomia del nos t ro paese . 

UMBERTO COLOMBO, Presidente del­
l'ENEA. Considerato l 'elevato n u m e r o di 
domande , dovrò r i spondere in m o d o sin­
tetico, m a cercherò di essere il p iù ch ia ro 
possibile. 

Alcune d o m a n d e h a n n o u n ca ra t t e re 
generale, come quel la r i gua rdan te u n a va­
lutazione c o m p a r a t a t ra I ta l ia ed al t r i pa­
esi europei sul l 'asset to is t i tuzionale, orga­
nizzativo e finanziario della r icerca. Tale 

d o m a n d a r ichiederebbe mol to t e m p o per 
u n a soddisfacente r isposta , m a io sinteti­
camen te posso dire ques to : l 'asset to isti­
tuzionale è ca ra t te r izza to da f rammenta­
r ie tà , q u a d r o di c o m a n d o non sufficiente­
men te coordina to , mol tepl ic i tà di sog­
gett i , non ch ia ra divisione di compi t i e 
ruoli , né per set tor i , né pe r fasi. Quindi , 
vi sa rebbe bisogno di u n r ipensamen to 
che coinvolgerebbe anche l 'asset to orga­
nizzat ivo. Ques t 'u l t imo pe r a l t ro r isente 
del fatto che vi sono della r icerca diverse 
concezioni: vi è u n a r icerca di t ipo scien­
tifico ( intendo tu t t e le scienze, anche 
quelle non natura l i ) che è volta a l l ' am­
p l i amen to del sapere , a l l ' approfondimento 
della conoscenza e t rova nel l 'universi tà , 
ne l l ' accademia e in a lcuni ent i pubbl ic i 
di r icerca (INFN, CNR) i m o m e n t i di 
maggior r i levanza e pienezza; vi è poi la 
r icerca legata al lo svi luppo, a l l 'economia, 
al lo svi luppo sociale, inteso in te rmini di 
svi luppo economico-sociale. Questo t ipo 
di r icerca r igua rda in maggior misu ra 
l ' industr ia , l 'ENEA e, in pa r t e , il CNR. 

Si t r a t t a di due cose diverse e met­
terle sullo stesso p iano sarebbe profonda­
mente sbagl ia to . Ri tengo sia giusto, ad 
esempio, che, pe r l 'ENEA, il Ministero 
vigilante sia quel lo del l ' indust r ia e non 
quello della r icerca scientifica, anche se 
a b b i a m o con ques t ' u l t imo Ministero dei 
r appor t i proficui, e s t r e m a m e n t e interes­
sant i , validi ed uti l i come ne a b b i a m o 
anche con al t r i minis te r i . 

La nos t ra d ipendenza dal Ministero 
del l ' indust r ia indica e sa t t amen te la nos t ra 
collocazione come u n m o m e n t o impor­
t an te del s i s tema p rodu t t ivo ed anche 
s t ra tegico-produt t ivo. 

Io t e m o che r iforme che vogliono es­
sere onnicomprens ive finiscano col creare 
più guai di quan t i ne possano risolvere. 
Persona lmente r i tengo che sia necessario 
ovviare al s i s tema della f rammentaz ione , 
a t t r averso u n a maggiore concentrazione 
di sforzi. Se si può ovviare al s i s tema del 
q u a d r o di c o m a n d o rendendolo meglio 
coord ina to , c redo però che la r icerca sia 
o rma i u n o s t r u m e n t o mol to impor t an t e 
per tu t to il paese; in tu t t i i minis ter i , in 
t u t t a la pubbl ica ammin i s t r az ione do-
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vrebbe en t r a r e un 'az ione di r icerca volta 
a modern izzare e a p l a smare il futuro dei 
settori stessi. È chiaro , pe r esempio, che 
la san i tà ha bisogno di una g rande ri­
cerca volta al la cu ra della salute del no­
stro paese . Quello della r icerca scientifica 
lo vedrei p iu t tos to come un Minis tero 
che, se si p u ò fare un confronto non 
mol to or todosso con un 'az ienda , è respon­
sabile p iu t tos to delle s t rategie , della pia­
nificazione s t ra tegica e non della pa r t e 
opera t iva di ogni singola s i tuazione. Mi 
va beniss imo se il CNR dipende dal mini­
s tro pe r la r icerca scientifica; però vedo, 
in t e rmin i del tu t to general i ed in terna­
zionali , senza un necessario r i fer imento 
al la s i tuazione i ta l iana, il min i s t ro per la 
r icerca scientifica come u n minis t ro che 
si preoccupa di fare da « an t enna » sul 
futuro della scienza, di verificare che ven­
gano compiu t i tu t t i gli sforzi scientifici e 
tecnologici e di fare da pianificatore s tra­
tegico, perché in genere gli al t r i dicasteri 
sono presi da problemi a breve e medio 
t e rmine . 

Sul p iano finanziario, tu t t i s app iamo 
che in I tal ia si spende poco per la ri­
cerca; ques to 1,40 per cento del p rodo t to 
nazionale lordo è u n a cifra insufficiente. 
Come in a l t r i paesi , ques to n u m e r o com­
prende anche dat i che non sono di ri­
cerca vera e propr ia , m a di svi luppo, di­
most raz ione , qu indi and rebbe ro depura t i 
se si vuol conoscere la spesa di r icerca 
vera e propr ia . Ri tengo tu t tav ia che il 
pericolo di un a u m e n t o delle spese di 
r icerca, in assenza di a t t ivazione delle 
stesse, sia più forte che non il pericolo di 
r imanere ancora ad u n livello insuffi­
ciente di spesa. P robab i lmente a b b i a m o 
bisogno di assegnazioni speciali per i 
g randi p r o g r a m m i internazional i , per ciò 
che si t r aduce subi to in mezzi rap ida­
men te messi a disposizione del s is tema 
produt t ivo ; credo che sia necessario agire 
sul l 'universi tà , sul CNR, sugli enti di ri­
cerca veri e p ropr i . 

Non credo che quello finanziario sia il 
p rob lema maggiore , anzi la mia espe­
r ienza indica che l ' I tal ia è un paese dal 
denaro abbas t anza facile r i spet to ad al t r i 
paesi . Voglio dire che, avendo par tec ipa to 

a più comi ta t i o essendo s ta to più volte 
incar icato dal la National Science Founda­
tion amer i cana p iu t tos to che dal la Comu­
ni tà (lo faccio anche perché sono presi­
dente del comi ta to della Comuni tà per la 
r icerca e lo svi luppo europeo) posso affer­
mar lo con sicurezza, il g rado di approfon­
d imen to r ichiesto pe r i f inanziamenti in 
ma te r i a di r icerca al l 'estero è maggiore 
di quel lo r ichiesto in I tal ia . Spesso in 
I tal ia con t re o q u a t t r o pagine si chie­
dono f inanziament i di cent inaia di mi­
lioni, magar i si p re tende di averne senza 
che vi sia un control lo incrociato sulle 
regioni, sull 'effettiva or iginal i tà dell 'argo­
mento , sul fatto che non si r ivedano due 
volte le stesse cose. Credo che in I tal ia 
non si possa pe rmet t e re di spendere de­
naro in m o d o t roppo generoso e facile. 
Ad esempio, nel c a m p o della fusione nu­
cleare a b b i a m o due proget t i e le forze 
poli t iche insistono perché se ne me t t a in 
piedi u n terzo, men t re al tr i paesi più ric­
chi di noi sono mol to più oculat i . 

ANTONINO CUFFARO. Non tu t te le 
forze poli t iche insistono sul terzo. 

UMBERTO COLOMBO, Presidente dell'E-
NEA. Non sono solamente forze polit iche, 
m a anche forze industr ia l i , a volte gli 
stessi s indacat i , e così via; si t r a t t a di 
lobbies di var ia provenienza, nel senso 
migliore della paro la . Credo quindi che si 
debba spendere di p iù e meglio. Vi sono 
campi di cui nessuno si occupa; non ap­
pena qua lcuno vi interviene, subi to tu t t i 
vogliono fare la stessa cosa e si lamen­
tano perché quel qua lcuno ha effettuato il 
p r imo intervento . Magari esistono altr i 
aspet t i non patologici , perché se qua lcuno 
pre tende di fare tu t to è giusto che lo 
p re tendano anche gli a l t r i , m a dovreb­
bero farlo p r ima , non dopo. 

Passo ora ad un ' a l t r a d o m a n d a : il fi­
nanz iamen to dell 'ENEA q u a n d o è ricerca, 
quando è svi luppo e quando dimostra­
zione. Possiamo dire che la r icerca che 
svolgiamo nei nostr i laborator i , più i con­
t ra t t i di r icerca che d i amo al l 'universi tà , 
più a lcune a t t iv i tà di r icerca vera e pro­
pr ia che facciamo insieme al l ' industr ia , 
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r appresen tano circa il 40 per cento del 
nost ro bi lancio tota le , m e n t r e lo svi luppo 
tecnologico, la real izzazione di g randi 
proget t i (quindi svi luppo e d imost raz ione) 
r appresen ta il r i m a n e n t e 60 per cento 
del l 'a t t ivi tà . Tra l 'a l t ro, q u a n d o si pa r l a 
di spese di r icerca degli a l t r i paesi si 
t r a t t a sempre di r icerca, svi luppo e d imo­
strazione. A mio pare re , ques to 40 per 
cento è u n a percentua le mol to adegua ta , 
t ra t t andos i di un ente p ro ie t t a to verso le 
applicazioni indus t r ia l i . 

Ne l l ' ambi to della r icerca è s t a t a fatta 
una suddivisione per voci, cioè nei vari 
settori che vanno dal la r icerca rad iopro-
tet t iva, di s icurezza, biologica, al la ri­
cerca di fisica, a quel la di ch imica , dei 
mater ia l i e così via. Po t remo inviarvi u n a 
tabel la di r ipar t iz ione delle voci, dei set­
tori , anche se a b b i a m o un 'organizzazione 
in base al la quale r icerca, svi luppo e di­
most raz ione sono collegati nello stesso 
soggetto is t i tuzionale che è l 'uni tà di pro­
getto; inol tre , si t r a t t a spesso di r icerche 
interdiscipl inar i , perché per risolvere il 
p rob lema convergono diverse discipl ine. 
La nos t ra contabi l i tà non è quindi orga­
nizzata in modo discipl inare , perché la 
nostra organizzazione non è per discipline 
m a per proget t i . Occorre perciò uno 
sforzo di contabi l i tà non o rd inar ia del­
l 'ente, uno sforzo par t ico lare che però noi 
s iamo in g rado di compiere perché ab­
b iamo tu t to sul calcolatore . 

Per q u a n t o r igua rda il PEC, è vero che 
fu definito già negli anni sessanta , però il 
con t ra t to per l ' inizio dei lavori con il 
cont raente pr incipale è s ta to f i rmato nel 
1977. 

PRESIDENTE. Vuole spiegare cosa è 
il PEC ? 

UMBERTO COLOMBO, Presidente dell'E-
NEA. Il PEC (prova e lement i combust ib i ­
le) è un rea t tore real izzato vicino a Casti-
glion dei Pepoli ed a Camugnano , in pro­
vincia di Bologna, al fine di eseguire 
prove su e lement i di combust ib i le in 
reat tor i raffreddati al sodio - e, qu ind i , 
reat tor i a neut roni veloci - che sono 
quelli della nuova generazione. Il proto­

t ipo p iù i m p o r t a n t e è « en t r a to in mar ­
cia » p ropr io ieri l 'a l t ro, con u n a potenza 
di circa 1.200 m e g a w a t t elet t r ici . 

Il PEC è u n rea t to re che si inserisce in 
u n a s t ra tegia europea di lungo te rmine e 
cioè in quel la de l l ' a t tuaz ione di rea t tor i 
che sfrut tano le capac i t à del ciclo a neu­
troni veloci di r igenerare il combust ib i le 
che c o n s u m a n o nel corso della loro vi ta 
opera t iva e che sfrut tano come combust i ­
bile u n a miscela di u r an io e p lutonio , 
anziché il solo u ran io , mol t ip l icando 
quindi per c irca 55-60 il r ed imen to ener­
getico della ma te r i a p r i m a u ran io (il plu­
tonio è un e lemento t r ansuran ico che si 
p roduce nel corso della reazione nucleare 
e che non è disponibi le in na tu ra ) . 

Esis tono a l t r i i l lustri esempi di pro­
getti con r i t a rd i di ques to genere, il p iù 
notevole dei qua l i è quel lo del FFTF sta­
tuni tense . 

Certo, tu t to il r i t a rdo accumula to da­
gli anni sessanta al 1977 (anno in cui è 
s t a to f i rmato dal CNEN il cont ra t to) è un 
r i t a rdo patologico. Ma, dal 1977 in poi, vi 
sono s tat i due o tre ann i di assenza di 
control lo per. incapac i tà di gestire da 
pa r t e di un ente che - come ho raccon­
ta to nella pa r t e s torica della mia introdu­
zione - si e ra chiuso nella r icerca propr io 
men t r e era necesario che svolgesse u n 
ruolo di svi luppo indust r ia le . 

Ora s iamo in u n a s i tuazione che ri­
tengo asso lu tamente cont ro l la ta . La deli­
bera del CIPE del 1983 ci ha posto la 
scadenza del novembre J987 ed ha stabi­
lito dei vincoli di spesa. Noi r i t en iamo 
che si vada p ra t i camen te quasi a conver­
gere su quel la da ta . Vi s a ranno probabi l ­
men te t re o q u a t t r o mesi di r i t a rdo , m a 
non è ques to che conta nel q u a d r o di un 
proge t to così complesso, che è ce r t amen te 
il p iù complesso che l ' I tal ia abb ia affron­
ta to non solo nel set tore nucleare , perché 
r ichiede uno sforzo convergente di t an te e 
diverse forze e discipline in diversi mo­
ment i : t an to è vero che esso viene pro­
dot to ne l l ' ambi to di u n a col laborazione 
europea , insieme con la Francia , la Gran 
Bre tagna , la Ge rman ia occidentale , il Bel­
gio e l 'Olanda. 
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Sono compless ivamente soddisfatto di 
come sta p rocedendo il PEC; e devo affer­
m a r e che anche i proget t i par t icolareg­
giati pe r la s icurezza nucleare , per 
quan to r igua rda il PEC, s t anno a n d a n d o 
avant i a r i t m o mol to sos tenuto . 

Lo stesso discorso vale pe r il CIRENE 
(CISA rea t tore a nebbia) , che è un reat­
tore p roge t ta to dal CISA negli anni ses­
san ta , che sfrutta la tecnologia de l l 'u ranio 
na tu ra l e acqua pesante e, pe r t an to , sem­
plifica in u n cer to senso il ciclo del com­
bust ibi le non r ichiedendo l ' a r r icchimento 
isotopico del l 'uranio . Tale tecnologia po­
t rebbe essere, in un cer to senso, val ida 
qua lora il nucleare diventasse a t tuab i le 
nei paesi in via di svi luppo. 

Vi sono problemi di ordine economico, 
oltre che di livello tecnologico, per gestire 
ques ta tecnologia da pa r t e dei paesi in 
via di svi luppo; m a è una tecnologia che 
ha un cer to interesse, in prospet t iva , so­
p r a t t u t t o per i g randi paesi in via di 
svi luppo ed anche per quei paesi in via 
di svi luppo i qual i , p u r essendo grandi , 
tu t tav ia non h a n n o u n a re te elet t r ica 
mol to poten te , perché può essere realiz­
za ta per modul i , cioè p u ò essere accre­
sciuta nel t empo . 

ANTONINO CUFFARO. PUÒ avere anche 
risvolti mi l i tar i ? 

UMBERTO COLOMBO, Presidente del-
VENE A. Tu t to può avere risvolti mi l i ta r i . 
Esiste però u n t r a t t a t o di non prolifera­
zione che domina la scena internazionale , 
in base al quale , se un paese f i rmatar io 
di esso decide di real izzare un qualsiasi 
rea t tore di qualsiasi t ipo, deve impe­
gnarsi a vendere even tua lmente tecnolo­
gie ed impian t i solo a chi obbedisca alle 
regole del t r a t t a t o di non proliferazione o 
firmi tu t te le clausole di ispezione, di 
sa lvaguardia e così via dicendo. 

È vero che il CIRENE è un poco più 
p lu tonigeno di a l t r i rea t tor i e, pe r t an to , 
ha un risvolto mi l i ta re forse un poco più 
ampio ; però s iamo p u r sempre nel l 'am­
bi to degli accordi di non proliferazione. E 
del resto, il rea t to re non è proliferante di 
per sé, m a abbisogna, per potere prolife­

ra re , di u n impian to di ri t r a t t a m e n t o che 
è mol to più difficile a farsi. 

Comunque , a b b i a m o t rovato il CI­
R E N E in u n a fase più avanza ta di costru­
zione. Si t r a t t a di u n esercizio ENEL-
ENEA in comune con l ' industr ia , che ha 
svolto anche u n a funzione impor tan te di 
addes t r amen to dei tecnici del l ' industr ia e 
de l l 'ENEL per la costruzione delle cen­
trali nuclear i - e cont inuerà a svolgerla 
anche in fase di esercizio - nonché la 
funzione - che forse sarebbe s ta to meglio 
non avesse svolto - di tenere in piedi un 
merca to i ta l iano nucleare e, quindi , un ' in­
dus t r ia che sarebbe a n d a t a in frantumi se 
non avesse r icevuto commesse da par te 
dell 'ENEA, sia per il PEC, sia per il CI­
RENE, perché il p i ano energetico nazio­
nale nel nucleare t a rdava a decollare. 

Mi è s ta to chiesto di dire qualcosa 
sulle difficoltà che incont r iamo per tra­
dur re i nostr i r isul ta t i sul s is tema produt­
tivo, in par t icolare con riferimento alle 
fonti a l ternat ive ed al r i sparmio energe­
tico. 

Devo r ispondere che potrei unire que­
sta d o m a n d a alle a l t re che mi sono state 
rivolte sulle fonti a l ternat ive r innovabil i . 

Per esempio, si è pa r l a to de l l ' impianto 
di Adrano, che interessa l 'ENEL e la 
CEE, non già l 'ENEA. A tale par t icolare 
proposi to devo precisare che quello di 
Adrano è un impian to con tecnologia ter­
modinamica , cioè un impian to te rmico ad 
a l ta t e m p e r a t u r a che concent ra con spec­
chi su una ca ldaia i raggi del sole in 
modo che, poi , essa possa p rodur re va­
pore che si t rasforma in energia elet tr ica. 

È un imp ian to con u n a tecnologia che 
repu to sia asso lu tamente fuori dalle pos­
sibili tà di svi luppo economico e r i tengo 
che bene si sia fatto a deciderne, dopo la 
prova, la ch iusura perché - vorrei che 
questo fosse ch iaro - nel c a m p o delle 
fonti a l ternat ive s i amo ancora in una fase 
in cui vi è quel lo che Schumpe te r chia­
mava swarming cioè il brul icare delle 
idee e delle soluzioni innovat ive. Ma a 
ques ta fase deve fare seguito una fase di 
selezione, di scelta e di approfondimento 
delle s t rade da seguire. 
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La tecnologia t e rmod inamica , che è in 
sostanza quel la di Archimede e cioè 
quella di fare vapore con la tecnologia a 
specchi - che può r ichiedere , pe r avere 
un r end imen to elevato, che gli specchi 
s iano e le t t ron icamente or ientabi l i pe r se­
guire il percorso del sole e, qu ind i , pe r 
o t t imizzare il r end imen to energet ico -
spesso spende quasi p iù energia di quel la 
che, poi , riesce ad o t tenere . Ciò è abbar 
s tanza intui t ivo se si consideri che gli 
impian t i t e rmodinamic i sono mol to co­
stosi. Del res to , quel lo di Adrano non è 
l 'unico caso: t an to è vero che in Francia , 
in Spagna (ad Almeria) e negli stessi 
Sta t i Unit i s t anno per essere chiusi pra t i ­
camente tu t t i gli impian t i di ques to ge­
nere perché la tecnologia u sa t a non è 
r i t enu ta val ida. 

Così anche noi s i amo passa t i , nel 
c a m p o delle r icerche sulle fonti r innova­
bili, da un m o m e n t o in cui avevamo il 
dovere di pres id iare un po ' tu t t e le solu­
zioni tecnologiche, perché e r a v a m o pres­
sati dagli an t inuclear i che, anche se aves­
s imo fatto poco, ci avrebbero immed ia t a ­
mente accusat i di essere solo filonucleari 
e non filo-energie a l te rna t ive , s i amo pas­
sati , dicevo, ad un fase di riflessione e di 
scelta di tecnologie p rome t t en t i . Queste 
sono sos tanzia lmente t re . 

La p r i m a di tali tecnologie è l 'energia 
solare fotovoltaica che avrà u n futuro 
mol to val ido nel lungo t e rmine , anche se 
vi è ancora mol ta s t r ada da fare pe r ren­
derla compet i t iva . Si in tende l 'energia 
con le cellule al silicio che t ras formano 
d i re t t amente in energia e le t t r ica le radia­
zioni solari incident i . Si pensa che in fu­
turo l 'energia sa rà p rodo t t a con grandi 
impiant i nello spazio che d i spor ranno di 
luce solare per ven t iqua t t ro ore su venti­
qua t t ro e t r a s m e t t e r a n n o poi l 'energia 
stessa a te r ra med ian te fasci di micro­
onde o laser. Questo discorso, r ipe to , è 
valido per il secolo ven tu ro avanza to , 
però si a l larga il se t tore del fotovoltaico. 

Il secondo grosso c a m p o è quel lo delle 
b iomasse . Con tale t e rmine si in tende u n 
po ' tu t to : dal biogas che si ot t iene dai 
rifiuti agricoli e zootecnici al la b iomassa 
tipo legno che si può t ruciolare e bru­

ciare , da l la b iomassa pu re t ipo legno o 
foglie che p u ò fermentare pe r p rodur re 
gas all 'alcol e a l la benz ina verde che può 
essere o t t enu ta per fermentazione, idrolisi 
e così via. Questo g rande regno delle bio­
masse che collega il m o n d o delle energie 
con quel lo de l l ' agroindus t r ia è di e s t r emo 
interesse, anche perché v iv iamo in u n 
m o m e n t o in cui l 'agr icol tura , nei paesi 
avanza t i , è d iven ta ta iperprodut t iva e in 
cui metod i estensivi di colt ivazione che 
consentono di tenere occupa ta u n a g rande 
estensione di suolo non sono compet i t iv i 
con metodi intensivi; l 'agr icol tura si va 
intensif icando e, se la si vuole man tene re 
anche estensiva, si p roduce t roppo e le 
de r ra te p rodo t te in eccesso costano, per­
ché non sono consuma te o vengono di­
s t ru t t e come le a rance sicil iane o vengono 
insi late come nel caso del g rano e del 
g ran turco , o regala te (con r isul ta t i anche 
negativi) ai paesi in via di svi luppo, op­
pure cost i tuiscono fonte di spesa. Allora 
io dico che se si r iuscisse a fare in m o d o 
che la r isorsa t e r ra non fosse p iù vista 
so l tanto come r isorsa essenzia lmente ali­
m e n t a r e e solo eccezionalmente indu­
str ia le , come nel caso della g o m m a in 
Malesia o del legno in Jugoslavia p iu t to­
sto che in Scandinav ia o in Canada , m a 
fosse vis ta come un fattore di produzione 
di energia e di p rodot t i industr ia l i nuovi , 
p rodot t i chimici e così via, si avrebbe u n 
approccio to ta lmen te innovat ivo che con­
sent i rebbe di affrontare s imu l t aneamen te 
i due p rob lemi fondamenta l i nella bi lan­
cia commerc ia le del l ' I ta l ia: il nodo del­
l 'energia e il nodo agroa l imen ta re . Po­
t r e m m o avere un approccio diverso anche 
in chiave europea in q u a n t o dare p iù ri­
sa l to al la r icerca pe r l 'agr icol tura e per 
la t e r ra significa l iberare mol t i ss ime ri­
sorse che oggi vengono concesse non già 
per cos t rui re il futuro, m a pe r salvaguar­
da re un passa to che o rma i è obsoleto e 
che non poss iamo, non a b b i a m o più nes­
sun d i r i t to di tenere in piedi al di là 
della sua val idi tà . 

Noi, qu ind i , non a b b i a m o grandi pro­
b lemi nel trasferire i r i su l ta t i , è semplice­
men te u n a fase: s i amo in u n a fase in cui 
ce rch iamo di concent rarc i . All 'inizio ab-
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biarno avu to dei p rob lemi perché un ente 
nucleare che non poteva assumere perso­
nale, che aveva tu t t a u n a serie di vincoli 
al control lo, h a dovuto convert i re anzi­
tu t to la sua gente e c reare forze nel 
c a m p o del l 'energia r innovabi le e del ri­
spa rmio energetico; a b b i a m o poi avu to 
difficoltà di t ipo normat ivo e vorrei ricor­
dare che dal 1980 r iceviamo piccoli finan­
z iament i e solo dal la m e t à del 1982 ab­
b i a m o avuto la capac i tà di operare , in 
questo c a m p o , in base al la legge. Dal 
1980 al 1982, ogni volta che spendevamo 
qualche lira nella r icerca di energia r in­
novabile, i revisori dei conti ob ie t tavano 
che ciò esulava dai compi t i del l 'ente e 
quindi , anche se avevamo r icevuto soldi 
ad hoc, dovevamo spenderl i con l imita­
zioni di var io t ipo. La legge che ci a t t r i ­
buisce compi t i nella energia r innovabi le è 
del maggio 1982. Oggi non a b b i a m o limi­
tazioni di quel t ipo ed anzi per legge ci è 
s ta to a t t r ibu i to un fondo per l 'energia 
r innovabi le a r i spa rmio energetico e vin­
colato a tale uso, quindi non mutuab i l e 
con a l t re voci di bi lancio. Recentemente 
a b b i a m o ado t t a to provvediment i organiz­
zativi per migl iorare ancora l'efficienza 
della nos t ra a t t iv i tà in ques to set tore . 

La terza delle tre tecnologie che ho 
c i ta to è l 'energia eolica, il vento. Si t r a t t a 
di u n a fonte impor t an te , anche se per 
l ' I talia non mol t i ss imo perché a b b i a m o 
poche regioni con ventosi tà sufficiente. 
S t i amo c o m u n q u e svolgendo at t iv i tà , an­
che se a b b i a m o qualche p rob lema perché 
l ' industr ia è p ron ta a recepire ordini e 
commesse , m a non è pa r t e a t t iva ed en­
tusias ta in ques to set tore: a d o m a n d a ri­
sponde, se viene paga ta esegue il lavoro*, 
m a non crede mol to , in genere, nello svi­
luppo di ques ta fonte energet ica. Special­
men te nel set tore pubbl ico , a b b i a m o a 
che fare con un caval lo che non vuole 
bere; q u a n d o gli p o r t i a m o l 'acqua dob­
b i a m o convincerlo che deve bere, men t re 
invece sa rebbe giusto che il nostro ente-
lavorasse con cavalli che h a n n o sete. 

ANTONINO CUFFARO. Lei pensa che in 
questo c a m p o vi sia uno spazio per l'in­
dus t r ia nazionale ? 

UMBERTO COLOMBO, Presidente del­
l'ENEA. Cer tamente , esiste uno spazio, è 
uno spazio in prospet t iva che deve essere 
agevolato con facilitazioni sul la to della 
d o m a n d a e con u n a azione s imul tanea 
dello S ta to sull 'offerta. Uno spazio esiste, 
m a occorre t empo , perché coloro che agi­
scono nel c a m p o del l ' indust r ia sono oggi 
« r idut t iv i » sui p r o g r a m m i di cara t te re 
s t rategico che r ichiedono sforzi prolun­
gat i . Sussis tono tant i p roblemi di medio 
e breve t e rmine che l ' industr ia si trova 
ad affrontare, che le risorse che si decide 
di investire in set tori a lungo te rmine 
sono forza tamente modes te . Vorrei dire, 
comunque , che in quest i campi ci s t iamo 
dando mol to da fare e lavor iamo con una 
cer ta soddisfazione. 

Per q u a n t o r igua rda la r iforma, devo 
dire che essa ha avuto un cara t te re mol to 
innovat ivo sul p iano del cont ra t to di la­
voro e sulla gestione ammin is t ra t iva del 
personale . Vorrei classificarla come una 
r iforma che tende ad avvicinare l 'ente a 
cri teri di imprendi tor ia l i t à . Vogliamo an­
che dire di merca to , nell 'accezione mi­
gliore del t e rmine , perché si t r a t t a di un 
ente di S ta to che contr ibuisce come tale 
a far funzionare meglio il merca to . 

Abbiamo r i t enuto di appl icare cri teri 
meri tocrat ic i e qu indi di sost i tuire il vec­
chio o rd inamen to egual i tar io , che privile­
giava l 'anziani tà e la s ta t ic i tà , con un 
con t ra t to che p r emia la professionalità, 
l ' impegno. Qualcuno ha de t to : « So che ci 
sono molt i scontenti ». Noi a b b i a m o adot­
ta to il cr i ter io per cui i p iù bravi , i più 
mot ivat i , i p iù capaci , i p iù professionali 
guadagnano di più, gli a l t r i guadagnano 
meno . Dobbiamo considerare che noi non 
a b b i a m o più soldi di quan t i ne a v r e m m o 
avut i in assenza della riforma; spendiamo 
per il nos t ro personale quello che 
a v r e m m o speso s t ando nel pa ras ta to ; 
quindi , se qua lcuno ci guadagna , qual­
cuno ci r ime t t e . 

Vi sono due tipi di « scontenti » nel­
l 'ente: quelli demot iva t i , non professiona­
lizzati, che facevano il doppio lavoro e 
che sono stat i d u r a m e n t e colpiti e pena­
lizzati nella carr iera ; poi vi sono i cosìd-



SEDUTA DI GIOVEDÌ 16 GENNAIO 1986 109 

dett i scienziati pur i che lavoravano, ad 
esempio, sui neu t roni , a n d a n d o al la 
qu in ta , se t t ima, o t t ava dec imale nei cal­
coli numer ic i , p r e sen tando lavori al Con­
gresso amer i cano che r i scuotevano suc­
cesso m a susc i tavano meravigl ia , pe r il 
fatto che l ' I talia potesse pe rmet te r s i di 
fare simili cose. Queste persone oggi ven­
gono obbl igate a pensare in t e rmin i di 
r end imen to del loro lavoro, anche se ta le 
r end imen to non è i m m e d i a t a m e n t e colle­
gato al merca to . Noi p r e t end i amo che i 
discorsi « inuti l i », cioè la precis ione 
scientifica fine a sé stessa, che non dà 
r isul ta t i , la defocalizzazione della r icerca 
dagli obiett ivi che il nos t ro ente deve 
perseguire , s iano supera t i ; p r e t e n d i a m o 
che la gente cominci a capi re che deve 
guadagnars i lo s t ipendio , non solo con 
pubblicazioni e brevet t i . Vi sono enti che 
p remiano pubbl icazioni e brevet t i ; noi 
p r e m i a m o la r icerca p rodu t t iva . 

Comunque , noi a b b i a m o il dovere di 
fare anche la r icerca di base , che è al la 
radice delle nost re tecnologie; cer to non 
dobb iamo farla tu t t a , perché esistono uni­
versi tà, CNR ed al t r i ent i ; a b b i a m o il 
dovere di e l iminare la r icerca non orien­
ta ta , non finalizzata agli obiet t ivi del no­
stro ente , il qua le h a il compi to di contr i ­
buire a real izzare il progresso tecnologico 
del l ' indust r ia del paese , pe r il p i ano ener­
getico e per il res to . 

Il pres idente del CNR - ho let to il suo 
r appor to - non h a accenna to ad a lcun 
t ipo di d isapprovazione per quel lo che fa 
l 'ENEA; però è ch ia ro che in seno al 
CNR, come anche ad a l t r i ent i , ci si ac­
cusa di essere invadent i , di essere eccessi­
vamente imprend i to r i . Questo è vero, m a 
noi non c red iamo di esorb i ta re . Abbiamo 
fatto un percorso e s t r e m a m e n t e responsa­
bile e logico: si è passa t i dal nucleare 
come ricerca, al nucleare come r icerca e 
promozione indust r ia le ; ques to ci ha 
messo in con ta t to con la piccola e med ia 
industr ia ; le fonti a l te rna t ive e il r ispar­
mio energet ico ci h a n n o messo in con­
ta t to con u n a m p i o set tore in cui ab­
b i amo compreso che esiste u n a d o m a n d a 
di tecnologia che non riesce ad espri­
mersi ; a b b i a m o cerca to di da re u n a ri­

sposta; a b b i a m o poi de t to che il pro­
b l ema del l ' I ta l ia è la disoccupazione e 
a b b i a m o fatto - non come ENEA, m a con 
uno sforzo quasi personale mio e di al­
cuni col laborator i - l 'esercizio dei nuovi 
lavori e dei nuovi mest ier i . Lo a b b i a m o 
fatto perché a b b i a m o voluto impr imere 
u n senso di o t t im i smo ad un ambien t e 
che tendeva a vedere la tecnologia come 
u n a fonte solo di disoccupazione e di 
espulsione di forza-lavoro. 

Abbiamo det to : « Non è così. La 
nuova tecnologia o la si accet ta , e può 
essere fonte di lavoro e di occupazione, o 
la si r ipudia , e in ques to caso non riusci­
r e m o a d isolare il paese dal la tecnologia 
che proviene da l l ' es terno e ne av remo 
solo gli effetti negat ivi ». La conseguenza 
p ra t i ca di ques to t ipo di discorso è che 
bisogna diffondere tecnologia, non ci si 
può l imi ta re a di re ques te cose ed aspet­
tare che le diffondano gli a l t r i . Noi ab ­
b i a m o t r a t t a t o le tecnologie di informa­
zione, il laser, le tecnologie di processo, 
m a se non le diffondiamo, ci si po t rebbe 
dire che, p u r affermando che le nuove 
tecnologie danno lavoro, i numer i che poi 
forniamo sono esagera t i . Se noi non ci 
impegnamo , le profezie pess imist iche si 
avvere ranno ce r t amen te . 

Non credo che non ci sia spazio anche 
pe r a l t r i ent i . 

Non a b b i a m o ma i inteso occupare in 
modo esclusivo cert i spazi . Vogl iamo ope­
ra re con l'efficienza, la p ra t ic i tà , il prag­
ma t i smo , lo stile e l ' in terdisc ipl inar i tà 
che ci sono propr i , m a se anche al t r i 
des iderano operare , noi non ci oppo­
n i amo . 

Esiste in I ta l ia il bisogno di mobil i ­
ta re tu t t e le r isorse, pe rò le cose vanno 
fatte se r iamente ; non si p u ò pa r l a re di 
sportell i tecnologici, di a t t iv i tà a con ta t to 
con l ' industr ia , come se fosse possibile 
espr imere delle propos te provenient i da 
una cas ta di r icercator i , concepi ta come 
cas ta isolata; come se fosse facile dire 
a l l ' indus t r ia cosa deve fare in ma te r i a di 
r icerca. Affinché l ' indust r ia sappia ciò che 
deve fare, e p r enda in considerazione ciò 
che le viene propos to , è necessario che 
chi p ropone abb ia u n a men ta l i t à indù-
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str iale , conosca che esiste un s is tema 
compet i t ivo e non vada a « cacciare far­
falle », a l t r iment i non è credibi le . 

Noi pens iamo di aver conquis ta to u n a 
cer ta credibi l i tà , e non s i amo cont ra r i a 
che al t r i facciano cose analoghe alle no­
stre; c o m u n q u e , non p o t r e m m o accet tare 
di essere r icacciat i in u n a visione restr i t ­
t iva del nos t ro ruolo, perché chi a m a la 
tecnologia, e ne ha la conoscenza, h a il 
dovere di diffonderla. 

Per q u a n t o r igua rda i nostr i r appor t i 
con TIRI - apprezzo mol to U R I e quel lo 
che s ta facendo con il CNR - ho già 
de t to ai suoi r appresen tan t i ed anche al 
CNR che sceglieremo, caso per caso, in 
qual i iniziative regionali inserirci . Non 
credo al l ' idea dei science parks generaliz­
zati ; c redo che ques to sia un modo pe r 
sprecare risorse pubbl iche . 

Non si possono fare « parchi della 
scienza » ovunque , senza considerare le 
diverse vocazioni . Non in tendo dire che 
ques ta sia l ' intenzione dell ' IRI e del CNR, 
però noi vogl iamo sapere cosa si va fa­
cendo. Il science park può essere una cosa 
buona , m a p u ò essere anche una cosa 
mol to ca t t iva: può da re l ' i llusione che il 
« g iard ino zoologico » dei r icercator i , ri­
solva il p rob lema dello svi luppo econo­
mico, cu l tura le e sociale di ogni paese . 

Non è così; r i t en iamo che, come per 
esempio il Giappone, si dovrebbe s tud iare 
la vocazione delle singole regioni . Ho par­
lato p r i m a di « g iard ino zoologico », nel 
senso che 1'« an ima le » r icercatore è iso­
la to dal contes to della società; noi non 
vogl iamo essere « an imal i » r icercator i . 
Ri tengo che ogni regione i ta l iana fortuna­
t amen te ha le sue vocazioni . L'onorevole 
Fiandrot t i pa r lava di svi luppo terr i tor ia le 
e decent ra to ; a b b i a m o la fortuna di avere 
ques ta I tal ia dalle cent inaia di c i t tà stori­
che, dove c'è una conoscenza t radiz ionale 
anche ar t ig iana le accumula ta , dove ci 
sono a t t iv i tà industr ia l i mis te ad a t t iv i tà 
agricole che consentono u n a flessibilità, 
del lavoro maggiore che al trove; a b b i a m o 
un ' I ta l ia che ha u n a sua cu l tu ra storica, 
m a sono vocazioni special izzate e diverse. 
Allora, se si fa « un pa rco della scienza », 
inser iamo degli e lement i r i levanti r i spet to 

alla vocazione di quel la regione, di quel 
paese, che possano interagire con quell ' in­
dus t r ia . Ma interagire non significa inse­
r i re demagógicamente in agr icol tura un 
paio di professori di biologia; significa 
aver capi to cos'è l 'agr icol tura di domani 
e cercare di muovers i per dare u n contri­
bu to scientifico al futuro di quel l 'area . 

Il pres idente Casati ha d o m a n d a t o che 
cosa a b b i a m o fatto a Como, a Prato, 
come a b b i a m o agi to . Innanz i tu t to questi 
esempi non sono ancora molt i ; non s iamo 
l 'agenzia nazionale dell ' innovazione, 
s iamo u n ente con risorse l imi ta te , con 
gradi diversi sul p iano energetico che non 
d imen t i ch iamo e che l imi tano lo sforzo 
che poss iamo eserci tare al t rove, perché 
ques to è il nos t ro dovere fondamentale; 
non poss iamo compiere fughe in avant i 
lasciando scopert i settori di nos t ra priori­
ta r ia a t tenzione . 

Nel l ' ambi to di ques to processo di dif­
fusione, che a b b i a m o r i t enuto essere do­
veroso, a b b i a m o opera to ad esempio a 
Pra to (mi sono occupato personalmente 
del varo di ques ta iniziativa) in un cer to 
modo . Abbiamo visto che Prato è un si­
s t ema con 66 mi la addet t i che operano 
nei vari compar t i del set tore laniero, con 
15 mila imprese (quindi la dimensione 
media di impresa è di 4,4 addet t i ) , con 
u n a totale disaggregazione verticale delle 
a t t iv i tà , cioè ogni impresa si occupa di 
u n a o, al mass imo, di due fasi del com­
plesso processo laniero. Vi sono pochis­
s ime imprese in tegrate , si con tano o rmai 
a un i t à o decine, men t re v e n t a n n i fa era 
un s is tema mol to p iù in tegra to vertical­
mente ; è avvenuto u n processo di flessibi-
lizzazione . a t t raverso una disaggregazione 
vert icale. Si t r a t t a di u n s is tema flessibile 
con figure s t ran iss ime (come quel la del-
l ' impannatore) che sono figure vincenti 
sul p iano de l l ' imprendi tor ia l i tà interna­
zionale, perché vanno in giro a vendere 
prodot t i senza sapere n e m m e n o chi li 
farà e se r ecupere ranno il costo, r iescono 
a vivere bene e a guadagnare perché 
sanno che il s is tema in qualche modo 
r i sponderà . Ma ci s i amo chiesti se sia 
vulnerabi le , perché sul p iano dei costi 
un i ta r i s i amo 5-6 volte maggiori dei 
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paesi in via di svi luppo con i qual i ci 
dobb iamo confrontare . S i a m o forti nel la 
creat ivi tà , nel design, nel la flessibilità, 
tu t te cose che r endono il s i s tema precar io 
se non si aggiungono le nuove tecnologie 
con i forti aumen t i di p rodu t t iv i t à . Ma 
ques ta gente così d isaggregata come fa a 
capire che, pe r esempio , nella microelet­
t ronica c e u n processo pe r cui con il 
computereted design si p u ò disegnare tu t to 
il campionar io delle imprese tessili con 
una maggiore crea t iv i tà e u n costo estre­
m a m e n t e inferiore ? Come fa a capi re che 
può au tomat i zza re i telai senza dis tur­
bare gli adde t t i ai lavori ? Come fa a 
capire che grazie al la te lemat ica può as­
sumere informazioni che a u m e n t a n o la 
produt t iv i tà complessiva ? Non riesce per­
ché non ha quel la cu l tu ra . 

Allora noi li a b b i a m o convint i , ab ­
b i amo messo in piedi u n s is tema, ab ­
b i a m o convinto la CEE a darci dei finan­
z iament i , a b b i a m o messo noi soldi e ri­
cercatori , a b b i a m o convinto la STET e la 
SIP ad impegnars i in u n p r o g r a m m a di 
te lemat ica , a b b i a m o convinto la regione, 
il comune , l 'associazione indus t r ia le e 
l 'associazione a r t ig iana ad unirs i in u n o 
sforzo che si è c h i a m a t o SPRINT (Si­
s tema Pra to Innovazione Tecnologica) ed 
insieme a b b i a m o a t t u a t o un proge t to di 
elevazione globale del s i s tema comples­
sivo. 

È evidente che vi sono difficoltà anche 
a Pra to , perché la gente non capisce che 
il giorno in cui deve in t rodur re innova­
zioni deve c a m b i a r e menta l i t à ; la resi­
stenza sociale a l l ' innovazione è mol to più 
forte di q u a n t o non si possa pensare . Per 
questo a b b i a m o aggregato dei sociologi al 
team, perché sono esempi di innovazione 
su cui si gioca il futuro del nos t ro paese . 

A Como la s i tuazione è diversa, in 
quan to vi sono imprese medio-grandi che 
sono in g rado di capi re quel lo di cui 
hanno bisogno. Ci h a n n o chiesto un com­
putereted design di a l t i ss ima qua l i t à . Noi, 
come per il nucleare e per l ' ambien te , 
a b b i a m o bisogno di p rodot t i di elevatis­
s ima qua l i t à e ci riesce più facile, a t t ra ­
verso quel lo che s a p p i a m o fare, a iu ta re 
loro. Ci h a n n o chiesto qua le sarà il futuro 

della seta na tu ra l e , se h a n n o senso le ri­
cerche di biotecnologia pe r generare seta 
a t t r ave r so ba t t e r i . Sono cose di impor­
t anza fondamenta le . 

Non in t end iamo ba t te rc i su tu t to ; ma­
gari ind icheremo anche al CNR e al l 'uni­
versi tà a lcuni obiet t ivi , m a in tan to , a t t ra ­
verso conta t t i con il Giappone e con la 
Cina, s t i amo effettuando un 'anal i s i s t ra te­
gica di quel lo che essi ind iv iduano come 
loro bisogno; poi d a r e m o consigli e cer­
che remo di a t t iva re anche forze es terne 
a l i 'ENEA. Noi non i n t end i amo fare tu t to , 
m a vogl iamo essere coloro che, in colle­
g a m e n t o con l ' industr ia , identif icano me­
glio la d o m a n d a di innovazione tecnolo­
gica e u n a s t ra tegia di in tervento che 
coinvolga il p iù possibile le r isorse pub­
bl iche. 

Quan to al la d o m a n d a sui rappor t i in­
ternazional i , da rò p iù ta rd i la pa ro la al 
do t to r Pistella che po t r à r i spondere me­
glio di m e . Credo che pe r comple ta re la 
r i forma a b b i a m o bisogno di a lcune norme 
di legge e di a lcune regole di compor ta ­
men to . La legge, per esempio , stabil isce 
che il consiglio di ammin i s t r az ione esa­
m i n a ed approva tu t t i i con t ra t t i di ri­
cerca, q u a l u n q u e sia l ' impor to ; ciò è ve­
r a m e n t e ridicolo, perché il nos t ro consi­
glio ha dovuto r iunirs i q u a r a n t a volte nel 
1985. A differenza de l l 'ENEL, che ha solo 
il consiglio di ammin i s t r az ione , noi ab­
b i a m o anche una g iun ta esecutiva. È pos­
sibile che u n consiglio di ammin i s t r a ­
zione sia obbl iga to a r iunirs i in u n anno 
q u a r a n t a volte ? Secondo me no; qu indi 
d o b b i a m o da re u n ruolo maggiore alla 
g iun ta esecutiva, u n ruolo s ta tu ta r io , non 
solo per delega. 

Poi, b isogna anche , secondo me , co­
s t r ingere gli organi di vigi lanza ed in 
par t ico lare il Minis tero de l l ' indus t r ia -
a t t r ave r so dei l imit i sop ra t tu t to di carat ­
tere t empora le - a r i spondere alle nostre 
is tanze, le qual i giacciono presso la dire­
zione generale per le fonti di energia per 
inter i ann i o semestr i senza r isposta . Ad 
esempio , a b b i a m o chiesto l 'autorizzazione 
ad ader i re al consorzio ISELFI nel c a m p o 
del la microele t t ronica ed informatica; m a 
la nos t ra d o m a n d a è da u n a n n o e mezzo 
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senza r isposta . Non è che ci d icano di no; 
sempl icemente non r i spondono (dopo di 
che si può cercare di capi re il perché , m a 
è u n a cosa difficile). 

Dunque , a b b i a m o bisogno anche di 
vincoli - per noi e pe r l 'organo poli t ico 
di vigi lanza - che ci obbl ighino a fare 
tu t t i megl io . 

Per q u a n t o r igua rda il compor ta ­
men to , desidero rivolgere a t t raverso code­
sta Commiss ione - in ques ta fase di r in­
novo del consiglio di ammin i s t r az ione -
u n a viva preghiera : che non venga privi­
legiata la nomina di in terni a consiglieri 
di ammin i s t r az ione . Infatt i , considero pa­
tologico il fatto che personale del l 'ente , al 
di là di quell i che la legge prevede come 
rappresen tan t i s indacal i (la presenza dei 
qual i , pe r a l t ro , è mol to discutibile). . . 

ANTONINO CUFFARO. Il s indaca to va 
e l imina to dal consiglio di ammin i s t r a ­
zione perché è un e lemento di d i s tu rbo . 

UMBERTO COLOMBO, Presidente dell'E-
NEA. Sono d 'accordo con lei. Comunque , 
in ques to m o m e n t o , la legge ci obbl iga 
ad avere la r appresen tanza s indacale . 

ANTONINO CUFFARO. Presenteremo u n a 
propos ta di legge per risolvere tale pro­
b lema . 

UMBERTO COLOMBO, Presidente dell'E-
NEA. La cosa che fa più dispiacere è che 
ta luni d ipendent i del l 'ente si fanno nomi­
na re dai par t i t i nel consiglio di a m m i n i ­
s t razione: cosicché si ha il paradosso che 
il d i re t tore generale pa r tec ipa alle sedute 
del consiglio di ammin i s t r az ione con fun­
zioni consult ive e senza d i r i t to di voto, 
men t re suoi d ipendent i , o d ipendent i di 
d ipendent i , hanno , invece, d i r i t to di voto 
e g iudicano sul l 'organizzazione, sugli 
stessi s t ipendi dei loro capi e dei capi dei 
loro capi , sulle car r ie re e su tu t to il re­
sto. 

FORTUNATO ALOI. È il trionfo della 
professionali tà e della compe tenza ! 

UMBERTO COLOMBO, Presidente dell'E-
NEA. Però, o lo si scrive nella legge, o... 

ANTONINO CUFFARO. Lo scr iveremo 
nella legge. 

UMBERTO COLOMBO, Presidente dell'E-
NEA. In rea l tà , il pres idente ed il diret­
tore generale del l 'ente - i qual i hanno la 
responsabi l i tà esecutiva in s o m m o grado 
- fanno mol t a fatica, secondo me inutil­
mente , a tenere in piedi l 'ENEA in questo 
m o d o r iuscendo a por t a re avant i i pro­
g r a m m i ed anche a gestire le in tempe­
ranze che spesso si manifes tano in seno 
al consiglio di ammin i s t r az ione ed addi­
r i t t u ra in seno al la g iunta . 

Di tale fatica io non m i l amento , per­
ché r i tengo che sia u n dovere affrontare 
tu t t a la fatica necessar ia . Pur t roppo , ne 
facciamo p iù di q u a n t o sia necessario. 

L'onorevole F iandrot t i h a espresso 
un ' acu t a osservazione sulla r icerca est-
ovest. Ri tengo che il p rob lema della ri­
cerca all 'est sia sopra t tu t to quello della 
separazione del m o n d o della r icerca da 
quel lo della produzione per usi civili: il 
che rende la r icerca più as t r a t t a . Voglio 
dire - magnif icando la s i tuazione del 
CNR e di a l t r i ent i - che nell 'est vi è 
l ' accademia delle scienze, la quale vive in 
un p ropr io alveo, fa proposte e dà sugge­
r iment i (e magar i ta lvol ta « imbrocca » la 
scelta buona) , m a ce r t amen te non agisce 
in col legamento con il m o n d o produt t ivo . 

ANTONINO CUFFARO. Al fondo vi è la 
m a n c a n z a di democraz ia . 

UMBERTO COLOMBO, Presidente dell'E-
NEA. Con le univers i tà l 'ENEA ha stipu­
la to numerose convenzioni . Ha infatti 
buoni r appor t i con e n t r a m b e le univers i tà 
di R o m a e con le univers i tà di Bologna, 
di Pisa, di Torino e di Milano; ed è in 
procin to di concludere con il Politecnico 
di Milano e con l 'universi tà di Venezia. I 
r appor t i sono, comunque , mol to buoni e 
mol to seri . 

Per q u a n t o concerne la sicurezza nu­
cleare, r i t en iamo che vi sia u n a sostan­
ziale val idiss ima sicurezza nucleare nel 
nos t ro paese . 

Abbiamo da to al la direzione per la si­
curezza e protezione nucleare e san i ta r ia 
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u n a tota le au tonomia . Ricordo a ques to 
proposi to che solo il p res idente h a poter i 
di c o m a n d o sul d i re t tore del la DISP e 
che il consiglio di ammin i s t r az ione h a 
poteri di control lo e di o r i en tamen to , m a 
l ' au tonomia della DISP è to ta le . 

Ho più volte espresso il pa re re , anche 
in sede p a r l a m e n t a r e , che la separaz ione 
is t i tuzionale della DISP dal nos t ro en te 
aumen te rebbe sì cer te garanzie formali -
perché scioglie il « nodo » del control lore 
control la to - m a po t rebbe indebol i re la 
garanz ia sostanziale di s icurezza, perché 
la r icerca deve avvenire a p ieno con ta t to 
con la s icurezza. Dunque , se si d a n n o 
lavoratori al nuovo ente di s icurezza, si 
toglie la r icerca dal l 'ENEA, che è u n ente 
di r icerca, svi luppo e promozione indu­
str iale; se, invece, non si man t i ene u n 
conta t to con la r icerca, si corre il r ischio 
di burocra t izzare l 'ente di s icurezza fa­
cendo sì che il suo obiet t ivo diventi piut­
tosto l 'evitare di fare che non il fare in 
condizioni di s icurezza. 

Credo che c o m u n q u e , o rma i , la vo­
lontà poli t ica sia s t a t a espressa nel senso 
della separazione . Raccomandere i u n ade­
guato per iodo di t ransiz ione, d u r a n t e il 
quale , -pur essendo già pref igurato il 
nuovo ente con u n a d a t a di separazione 
totale, vi sia ancora u n col legamento che 
consenta di rendere l 'ente stesso p iù per­
fe t tamente d ipendente e svincolato dal l 'E­
NEA. 

Il discorso sul m o d o in cui l 'ENEA si 
pone i p rob lemi di e t ica nelle tecnologie 
è mol to serio e mol to impor t an t e . 

R i ten iamo che il me todo della preven­
zione sia preferibile a quel lo della tera­
pia. Per tan to , avere impian t i che non in­
quin ino è preferibile a d avere impian t i 
che inquin ino e che ci cos t r ingano, poi , a 
costruire impian t i pe r il d i s inqu inamen to . 
Ri ten iamo che, ove sia possibile, tecnolo­
gie che r isolvano a m o n t e il p r o b l e m a 
siano da preferirsi . Tut tav ia , non sempre 
ciò è possibile, perché in rea l tà , associa ta 
al nucleare , vi è p u r sempre la p rodu­
zione di un m i n i m o di scorie rad ioa t t ive , 
le qual i h a n n o bisogno innanz i tu t to di 
impiant i di ri t r a t t a m e n t o per essere sepa­

r a t e da l ma te r i a l e r iut i l izzabile o dal 
nuovo mate r i a l e non radioa t t ivo; 'quindi , 
devono essere lasciate deposi tare pe r pe­
r iodi de te rmina t i ; dopo di che, in u n se­
condo t empo , si pone il p rob l ema del 
deposi to finale di esse. 

A livello europeo ed in ternazionale 
vengono s tud ia te , con risultati posit ivi , 
soluzioni di ta le p rob l ema (vi sono propo­
ste di deposi to in cave di grani to , od in 
argi l le , in luoghi comple t amen te inacces­
sibili al s i s tema delle acque sot ter ranee , 
pe r evi tare processi di contaminazione) . 
Credo c o m u n q u e che poss iamo gua rda re 
con u n a ce r ta t r anqui l l i t à al la soluzione 
di ta le p rob l ema . 

A ques ta p rob lemat i ca si collega anche 
il caso di Gioia Tauro , che è s ta to qui 
sol levato dal l 'onorevole Aloi. 

Ones tamen te , non credo che quel la di 
Gioia Tauro sia u n a scelta sbagl ia ta . 
Credo bensì che s i amo di fronte al vero 
caso in cui t an t i er ror i del passa to pe­
sano a de t e rmina re u n a s i tuazione psico­
logica di non credibi l i tà del s i s tema pub­
blico anche pe r il futuro. 

Per la ver i tà , t roppe volte s i amo an­
da t i ad ingannare il Mezzogiorno con 
grandi proget t i di mega impian t i - petrol­
chimici , pe r la p roduzione di pro te ine da 
petrol io , s iderurgici e così via d icendo -
q u a n d o già il s i s tema evolveva in m o d o 
ta le che quegli imp ian t i non e rano più 
necessar i . 

A Gioia Tauro , secondo me , è consen­
t i to cost rui re u n a grossa cent ra le a car­
bone nella misu ra in cui il p rob l ema am­
bien ta le è gesti to bene (ed è anche re­
sponsabi l i tà del nos t ro ente cu ra re che 
ciò avvenga) da l l 'ENEL, gest i to cioè 
u s a n d o ca rbone di qua l i t à in m o d o da 
r idu r re a mon te il p rob l ema ed u sando 
metod i di depuraz ione del l 'a r ia e di t ra t­
t a m e n t o delle ceneri adegua t i . Credo che 
ques to i m p i a n t o cost i tuisca u n a scelta po­
sit iva; del res to è s t a t a già rovina ta l'a­
gr icol tura con la d is t ruzione degli ulivi, è 
s t a t a cos t ru i ta l ' inf ras t rut tura por tua le , se 
non si edificasse l ' impian to energet ico, mi 
d o m a n d o che senso av rebbe avu to tu t to 
ques to . Comunque , c redo che lei abb ia 
ragione , onorevole, che tu t to ciò deve es-
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sere po r t a to avant i nel m o d o p iù corre t to 
e che occorre a t tenz ione cont inua e co­
s tan te anche da pa r t e del potere poli t ico, 
non solo esecutivo, m a anche legislativo, 
per control lare che quel lo che viene fatto 
sia fatto bene . 

FORTUNATO ALOI. Vi era , t r a l 'a l t ro, 
u n a propos ta per l 'uti l izzo di energie al­
ternat ive , con tu t te le garanzie e t enendo 
presente il s i s tema sismico (che certa­
men te r igua rda la zona), perché forse an­
che u n a cent ra le nucleare fornirebbe p iù 
garanzie . 

UMBERTO COLOMBO, Presidente dell'E-
NEA. Mi pa re che il ter r i tor io sia fuori 
dal la ca r t a dei s ismi e qu ind i non si pre­
sti ad u n a cent ra le nucleare . Per q u a n t o 
r iguarda le energie a l te rna t ive r innova­
bili , s i amo fuori come ordine di gran­
dezza, a lmeno allo s ta to a t tua le ; non si 
possono p rodu r r e ce r t amen te 2.400 mega­
w a t t di energia e le t t r ica . Noi a b b i a m o 
bisogno di l imi ta re le impor taz ioni di 
energia e let t r ica , anche se oggi l 'ENEL 
lucra sulle impor taz ioni perché il prezzo 
è mol to basso, m a io credo che, nel mo­
m e n t o in cui si verificherà la terza crisi 
petrolifera (e secondo me succederà, spe­
cie se il prezzo del petrol io cont inuerà a 
scendere), po t r emo pagare mol to ca ro il 
fatto di non essere in tervenut i a livello 
s t ru t tu ra le . L 'ENEL lucra sul sovrap­
prezzo te rmico che avrebbe dovuto favo­
rire le fonti a l te rnat ive e che invece favo­
risce la stasi e l ' impor taz ione di energia 
(perché anche sul l 'energia impor t a t a , pa­
radossa lmente , vi è u n sovrapprezzo ter­
mico). 

L'onorevole Viti h a chiesto informa­
zioni su Trisaia . A Trisaia noi a b b i a m o 
sop ra t tu t to a t t iv i tà nucleare relat iva­
men te al ciclo del combust ib i le che vo­
gl iamo a l la rgare fino a comprendere mo­
ment i di innovazione tecnologica approfit­
t ando delle tecnologie del ciclo. Per la 
pa r t e che r iguarda le energie r innovabi l i 
ed il r i spa rmio energet ico vi sono due 
tendenze: da u n la to l 'energia solare, con 
l ' instal lazione di processi di separazione, 

da l l ' a l t ro enfasi a l la pa r t e agricola, con lo 
s f ru t tamento di energia-agricol tura. Si 
t r a t t a di u n p r o g r a m m a che va avant i 
con u n a cer ta lentezza, perché non è che 
si possa fare tu t to subi to , però assicuro 
che quest i sono i nostr i in tendiment i e le 
recent i r iorganizzazioni nel d ipa r t imen to 
del l 'energia e del r i spa rmio energetico do­
vrebbero assicurarci che le cose vanno 
avant i . Ci t e r remo in col legamento anche 
con l 'ENI perché tale ente aveva già un 
proget to di agro-biotecnologie. 

Per q u a n t o r igua rda il « c imi tero » 
delle scorie, devo dire che ne a b b i a m o un 
deposi to l imi ta t i ss imo, a bass iss ima at t i­
vità, scorie che sono in pa r t e prodot te nel 
nos t ro cent ro ed in pa r t e a r r ivano dall 'o­
spedale e sono t r a t t a t e in modo da risul­
tare asso lu tamente innocue. Se sarà 
c rea to u n imp ian to di r i t r a t t amen to del 
combust ib i le nucleare , può darsi che si 
ponga il p rob lema di u n deposi to delle 
scorie (non del « c imi tero ») a t teso che vi 
s iano condizioni geologiche di sicurezza 
totale , a l t r iment i non se ne par le rà asso­
lu t amen te , e non credo sia il caso di 
insistere su ques to p u n t o . 

Rispondo alle d o m a n d e dell 'onorevole 
Por ta tad ino che mi ha chiesto un giudizio 
sulla crisi della r icerca europea e sulla 
fusione. La fusione a livello internazio­
nale procede in questo modo: l 'Europa è 
un i t a perché ogni paese par tec ipa alla 
s t ra tegia europea; si t r a t t a di uno dei 
pochi campi dove è più avant i sia dei 
paesi dell 'est, sia del Giappone, sia degli 
S ta t i Unit i . Il p r o g r a m m a esistente è 
mol to ben coordinato , di esso l ' I talia fa 
pa r t e in tegrante , perché h a già un pro­
get to FTU dell 'ENEA, un proget to RFX 
che l 'ENEA coordina m a che è gestito 
essenzia lmente dal CNR; s ta s tud iando la 
fatt ibil i tà del proget to Ignitor, è coinvolta 
nel proget to Jet , il capo del nuovo pro­
get to degli ann i novan ta è il professor 
Costa, u n i ta l iano dell 'ENEA. Vorrei se­
gnalare che nel recente incontro di Gine­
vra fra il pres idente Reagan ed il segreta­
rio del PCUS Gorbaciov è s ta to auspicato 
un p r o g r a m m a di col laborazione est-ovest 
nel c a m p o della fusione nucleare , al 
quale noi, consul ta t i in precedenza, ab-
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b i a m o da to u n a calorosa approvazione , 
perché r i t en iamo che, se si a t t ue rà una 
col laborazione scientifica su a rgoment i 
pacifici di lungo te rmine , si c ree ranno le 
premesse per la dis tensione t ra i s is temi 
politici . Credo che, per esempio, il pro­
getto t an to discusso denomina to Igni tor 
pot rebbe essere real izzato in chiave euro­
pea o, add i r i t t u ra , in u n a chiave p iù al­
la rgata est-ovest, da to anche che non co­
sta mol t i ss imo (circa 300 mil iardi) e che 
avrebbe l 'obiett ivo di da re u n a p r i m a 
iniezione di p l a sma in t e m p o a b b a s t a n z a 
breve. 

La r icerca europea è in crisi , m a la 
colpa è degli s ta t i che h a n n o p u n t a t o la 
loro azione a dis t ruggere al la base l ' idea 
di un s is tema in tegra to europeo di r icerca 
per interessi economici par t ico lar i . Il cen­
tro di Ispra ne ha fatto l a rgamen te le 
spese; s t i amo cercando di dargl i una 
nuova connotazione e vi sono proposte 
interessanti , come quel la secondo cui 
Ispra può in futuro divenire u n a specie di 
european bureau of standards, cioè u n la­
borator io dove si s tud iano anche gli stan­
dards europei dei component i di alcuni 
sistemi. Certo è che ogni idea di innova­
zione fondamenta le di Ispra pone il pro­
blema del personale: il personale a t tua le , 
infatti, non è ada t t o a compi t i diversi da 
quelli che s ta svolgendo; se non si as­
sume nuovo personale non si svolgono 
nuovi compi t i , m a non si a s sume perso­
nale perché il cen t ro è in crisi e quindi il 
s is tema si avvi ta su se stesso. Solo 
quando si a r r iverà al pens ionamen to di 
parecchi d ipendent i (e ora ci s i amo mol to 
vicini), se vi sa rà la volontà poli t ica, si 
po t ranno fare de te rmina te cose. Il pro­
blema non è quello di fare quel lo che si 
vuole fare o si dice di voler fare, m a di 
voler veramente fare quel lo che si dice di 
voler fare. È un p rob lema di volontà poli­
tica, perché idee e mezzi es is terebbero. 

Cedo ora la paro la al do t to r Pistella, 
che vi par le rà del proget to Eureka . 

FABIO PISTELLA, Direttore generale del-
l'ENEA. Vorrei par t i re da ques ta u l t ima 
considerazione sul cent ro di Ispra , perché 
a questo proposi to c redo si possa d imo­

s t ra re che si è verificato, su scala euro­
pea, lo stesso processo che è avvenuto su 
scala nazionale . Uno dei p roblemi di 
Ispra è s ta to s to r icamente la separazione 
nell 'ut i l izzo di diversi s t rumen t i , tu t t i co­
mun i t a r i e tu t t i finalizzati ad uno svi­
luppo tecnologico. Mi riferisco ai centr i 
di r icerca della Comuni t à (quello di 
Ispra , m a anche al t r i come quello di 
Kar ls ruhe) che avevano p r o g r a m m i pra t i ­
c amen te non correlat i con i contenut i che 
invece azioni cosiddet te indire t te , e cioè 
con t ra t t i di r icerca e svi luppo che la Co­
m u n i t à europea trasferiva a s t ru t tu re di 
r icerca e ad imprese dei paesi m e m b r i , 
r ichiedono. Non vi e ra correlazione t ra 
ques te due a t t iv i tà ed a l t re a t t iv i tà mol to 
incisive dal p u n t o di vista indust r ia le at­
t inent i alle normat ive , al la definizione de­
gli standards, al supe ramen to di t u t t e le 
ba r r i e re non tariffarie e non tecniche in 
senso s t re t to per la creazione di un'effet­
t iva zona di scambio con la possibi l i tà di 
acquis i re i benefici che u n a cer ta scala 
cont inenta le avrebbe conseguito. In par t i ­
colare ha nuociu to ai labora tor i della Co­
m u n i t à la scelta di collocare degli obiet­
tivi non compet i t iv i che fossero, s imul ta­
neamen te , di r i levanza tecnologica, m a 
proie t ta t i su un a rco t empora le abba­
s tanza p ro lunga to . Questa doppia chiave 
di l e t tu ra era sos tanz ia lmente non com­
pat ibi le ; infatti , h a n n o avu to successo 
quelle aggregazioni di r isorse che o e rano 
compet i t ive — mi riferisco, pe r esempio, 
agli sforzi prodot t i su scala europea per i 
rea t tor i veloci, non da pa r t e della Comu­
ni tà , m a t r ami t e col laborazioni a livello 
di S ta t i - oppure lavoravano su da t i fon­
damen ta l i di produzione di conoscenze e 
non di dat i tecnologici (come il CERN). 
Questa doppia le t tura , tecnologia e lungo 
respiro , quasi ma i dà fatti compat ib i l i . 

Oggi la Comuni tà economica europea 
si s ta muovendo nella direzione giusta e 
cioè quel la di anda re verso il merca to . 
Però, agli s t rumen t i che ho già c i ta to , 
aggiunge s t rumen t i ad hoc. Questo è, in 
fondo, il caso del proget to Espr i t che è 
u n a via di mezzo t r a r icerca d i re t t a t ra­
dizionale e r icerca con contenut i pro­
g r a m m a t i c i che abb i ano r i levanza di t ipo 
indus t r ia le . 
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Simili proget t i h a n n o solo a lcune com­
ponent i di ca ra t t e re compet i t ivo e, co­
m u n q u e , la Comuni tà ha p rodo t to u n do­
cumen to in cui espr ime l 'ambizione di 
perdere il vincolo della compet i t iv i tà in 
man ie ra s is temat ica . La reazione a quest i 
handicaps di ca ra t t e re precompet i t ivo e la 
cara t te r i s t ica di burocra t ic i t à della ge­
stione CEE h a n n o fatto sì che ne l l ' ambi to 
del p r o g r a m m a Eureka abb i ano prevalso 
quelle posizioni (espresse, per esempio, 
dagli inglesi) che chiedono u n ruolo 
esclusivo delle indust r ie nella definizione 
dei p r o g r a m m i e nel la messa a disposi­
zione dei f inanziament i e che chiedono la 
certezza di r icadute economiche significa­
tive in t empi e s t r emamen te rap id i . A que­
sto p u n t o c redo che si ecceda in senso 
opposto, perché gli obiett ivi di ca ra t t e re 
sistemico, gli obiett ivi su un arco t empo­
rale medio lungo, non possono essere 
colti con tale approccio . 

Una soluzione sarebbe quel la di evi­
tare di fare « di ogni erba- un fascio ». La 
posizione i ta l iana, d u r a n t e la fase costrut­
tiva dei r appor t i anche is t i tuzionali , è 
s ta ta quel la di me t te re in evidenza l'esi­
s tenza di a lmeno tre set tori di merca to 
che h a n n o cara t te r i s t iche diverse e vanno 
gestiti in modo diverso. Il p r i m o r igua rda 
obiett ivi di ca ra t t e re s is temico, con pre­
valente n a t u r a pubbl ica . Cito ad esempio 
la protezione ambien ta le , ne l l ' ambi to 
della quale è inseri to il p rob lema delle 
piogge acide che non ha ca ra t t e re nazio­
nale , che non è risolvibile in pochi ann i e 
per risolvere il qua le non si può pensare 
che le imprese forniscano i f inanziament i . 
È s ta to c i ta to il p rob lema di Gioia Tauro 
che, a mio avviso, si po t rebbe risolvere 
a t t raverso un pa t t o vincolante t ra il sog­
get to E N E L e il soggetto moltepl ice delle 
au tonomie locali . Il p a t t o - con u n a 
azione di suppor to tecnico e di garanz ia 
da pa r t e del l 'ENEA - dovrebbe s tabi l i re 
qual i sono, in un ' a r ea geografica suffi­
c ien temente amp ia , i livelli mass imi am­
messi di concentraz ione al suolo di t u t t a 
una serie di component i potenzial i inqui­
nan t i , secondo i migliori standards inter­
nazional i . 

Sono mol to ostile al la poli t ica del 
« c a m m i n o » (« Il mio p rob lema lo trasfe­
risco a qua lcun a l t ro ») e sono anche 
ostile alle pretese di fissare degli stan-
dards in t e rmin i di emissione mass ima 
per il singolo impian to . E ciò perché se, 
ad esempio, s t i amo lavorando su un terr i­
tor io che ha u n regime di venti mol to 
diverso da quel lo che cara t ter izza un im­
p ian to s i tua to al t rove, dobb iamo adot ta re 
degli standards diversi . Se l ' impianto che 
rea l izz iamo è il dec imo in u n a zona 
mol to densa (vedi il caso della Ruhr che 
è s ta to emblema t i co pe r tu t t a l 'Europa) 
d o b b i a m o impor re delle prescrizioni par­
t ico larmente s t r ingent i . 

Mi p e r m e t t o di essere cri t ico anche su 
certe diret t ive espresse dal la CEE, in ter­
mini di protezione ambien ta le , perché, 
p u r se sono a m m a n t a t e da u n a appa­
rente , giusta e accor ta a t tenzione per i 
p roblemi ambien ta l i , in rea l tà sono forte­
men te d iscr iminator ie : osservando le 
clausole specifiche, emerge che sono 
esclusi dal le prescrizioni i carboni di pro­
duzione dei paesi della Comuni tà , come a 
dire che « se il veleno è domest ico non fa 
male »; sono esclusi dalle prescrizioni gli 
impian t i esistenti , pe r cui chi è s ta to 
furbo e si è conquis ta to il d i r i t to di in­
qu inare p u ò con t inuare a farlo. Vi sono, 
quindi , queste clausole, che io ch iamo 
« le clausole in piccolo dei cont ra t t i di 
assicurazione ». Quando sui giornali si 
« racconta » il con t ra t to , bisogna 
« racconta re » anche le clausole. 

Tornando al t ema internazionale , a 
mio avviso, la pr incipale d o m a n d a che ci 
si può porre è se sia giusta o meno la 
separazione dei settori che hanno bisogno 
di regole diverse. 

Il p r i m o set tore è quel lo di r i levanza 
pubbl ica e di ca ra t te re sistemico, di cui 
un esempio t ipico è l ' ambiente . Vi sono 
poi gli a l t r i set tori , qua le quello dell 'elet­
t ronica per i beni di consumo, per il 
quale non credo sia giusta una poli t ica 
pubbl ica degli Stat i che condizioni la 
scelta del consumatore . Le prestazioni , il 
r appor to costo-prestazioni e la capac i tà di 
conoscere presunt i o reali bisogni del 
merca to , ne condiz ionerebbero la dina-
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mica; i paesi devono intervenire solo at­
t raverso u n a r icerca di ca ra t t e re orizzon­
tale, che p repa r i le basi conoscit ive pe r 
quel t ipo di e le t t ronica , e devono garan­
tire un cer to t ipo di standard pe r evi tare 
la « giungla » no rma t iva e tecnologica: è 
inuti le cost ruire videoregis t ra tor i di qua t ­
t ro t ipi . 

Vi è poi il se t tore delle ret i infrastni t ­
tura l i , che a nos t ro avviso è il p i ù impor­
tan te . Esso r appresen ta u n a r i spos ta all 'e­
nergia, alle te lecomunicazioni e ai t ra­
sport i . 

L'onorevole F iandrot t i me t t eva in evi­
denza l 'esistenza di u n a forte t rasforma­
zione del s is tema p rodu t t ivo . In t e rmin i 
di slogan, da l la mega indus t r i a , che so­
stanzia la sua capac i tà compet i t iva sulla 
scala e sulla s tandard izzaz ione (catena di 
montaggio) , s i amo passa t i a l l 'esal tazione 
del « sommerso », inteso come g rado mas ­
s imo di flessibilizzazione dei s is temi pro­
dut t iv i . 

Il l imite di svi luppo e di credibi l i tà di 
un s is tema produ t t ivo ba sa to sul som­
merso nasce sop ra t tu t to dal la qua l i tà , 
da l l ' agg iornamento e dai costi di ret i in­
f ras tn i t tura l i , che ce r t amen te non si svi­
luppano con la logica del « sommerso ». 

Non sa ranno cer to il « sommerso » e 
questo t ipo di produzione f r ammenta r i a 
che r isolveranno il p rob l ema - accenna to 
dal pres idente - de l l ' impor taz ione di 
energia elet t r ica dal la Francia ; non risol­
veranno il p rob lema delle te lecomunica­
zioni e neppure quel lo dei t raspor t i . 

Senza ret i inf ras tn i t tura l i non vi è al­
cuna possibi l i tà di svi luppo. Al l imite , 
n e m m e n o Pra to vive, come componen te 
te lemat ica , se q u a n d o si par la , anche al­
l ' interno di un d is t re t to telefonico, in cin­
que minu t i cade q u a t t r o volte la l inea. Il 
paese si t rova di fronte ad a lcune scelte 
di specializzazione di set tori , così come 
l 'Europa deve r i spondere in man ie r a dif­
ferenziata a quest i diversi se t tor i . 

A ques to p u n t o su scala nazionale ne 
deriva che forse le ret i sono da trasferire 
in te rmini cont inenta l i ; s i cu ramente que­
sto è vero per le ret i di te lecomunica­
zione, per le ret i di t r aspor to e, a mio 
avviso, anche per le reti energet iche, per­

ché se vogl iamo m a n t e n e r e compet i t iv i tà 
r i spe t to a quei paesi (penso agli S ta t i 
Uniti) che h a n n o u n a cer ta scala di mer­
ca to , non p o t r e m o avere un ' indus t r i a nu­
cleare francese perfet ta e confrontabile 
con quel la s ta tuni tense , s epa ra t a da 
un ' i ndus t r i a i ta l iana a l t r e t t an to perfet ta e 
s i cu ramen te confrontabile con quel la sta­
tun i tense . Dobb iamo quindi porci ad u n a 
ce r ta d a t a il p r o b l e m a del la convergenza 
e del l ' in tegrazione di quest i diversi si­
s t emi . 

Cosa avviene ? Sul la fusione credo che 
il s i s tema di p roduzione sia abbas t anza 
in tegra to perché , pe r esempio, i magne t i 
superprodu t to r i li fa so l tan to l ' I tal ia ed 
a l t r i t ipi di componen t i li fanno so l tan to 
a l t r i paes i . Ma ques to è u n disegno di 
buona volontà r i spet to ad u n merca to che 
avrà consis tenza fra 50 ann i . Sui rea t tor i 
veloci c'è u n g rado di integrazione p iù 
sp in to ; vi è volontà poli t ica e della buro­
craz ia di Bruxelles, ne l l ' in te rpre tare i 
t r a t t a t i e nel p ropor re e m e n d a m e n t i , di 
favorire un ' in tegraz ione anche su oggett i 
che sono p iù a breve ? Questa è la scom­
messa di fondo su Eureka . 

Vengo ora al la d o m a n d a pos ta dall 'o­
norevole Cuffaro. Questi disegni p iù o 
m e n o condivisibil i , m a così r i levant i dal 
p u n t o di vista s t ra tegico, t rovano poi t ra­
duzione pun tua le in a t t i ammin i s t r a t iv i ? 
La r i sposta è a r t ico la ta e, in via generale , 
l 'ha già da t a il professor Colombo. Non è 
giusto porsi solo la d o m a n d a se s iano 
sufficienti le r isorse; b isogna anche chie­
dersi se s iano a d e g u a t a m e n t e gest i te . A 
mio avviso, nul la vieta di « r i tagl iare » 
già pe r il 1986 a l l ' in terno di a lcuni s tan­
z iament i (che, pera l t ro , è s ta to il Parla­
m e n t o ad in t rodur re : si t r a t t a di 700 mi­
l iardi sul l ' innovazione tecnologica) u n a 
quo ta in percen tua le n e m m e n o così a l ta , 
che consenta il decollo di a lcune a t t iv i tà 
di Eureka per il 1986. Il r i f inanziamento 
della legge n. 46 è la dest inazione per cui 
quest i fondi sono s ta t i « r i tagl ia t i », ri du­
cendo a l t re voci di spesa previs te nella 
p ropos ta governat iva . 

Credo che sia necessario in ogni caso 
da re u n a r i sposta immed ia t a , anche se di 
piccole d imensioni , per da re credibi l i tà 
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alle offerte di col laborazione, ai contenut i 
che sono s ta t i definiti ed anche per riser­
varsi il d i r i t to di decidere in tempi p iù 
lunghi con qual i moda l i t à , qual i condi­
zioni e qual i contenut i creare u n mecca­
n ismo s t ru t tu ra le che faciliti la coopera­
zione con i paesi tecnologicamente avan­
zat i . 

Ri tengo che, a fronte di u n a g rande 
disponibi l i tà di r isorse f inanziar ie per la 
col laborazione con i paesi in via di svi­
luppo (obiett ivo che ha u n a prevalente 
finalità di equi l ibr io sociale, m a che è 
cor reda to anche da un desiderio di a lcune 
finalizzazioni pe r la produzione naziona­
le), sia legi t t imo prevedere finalizzazioni 
alle col laborazioni con i paesi tecnologi­
camente p iù avanza t i . 

Desidero fare u n ' u l t i m a osservazione. 
Vorrei che fosse ch ia ro che anche quei 
paesi i qual i a p p a r e n t e m e n t e non fanno 
poli t ica indust r ia le in te rmini dirigistici e 
che lasciano tu t to al merca to ( sopra t tu t to 
Sta t i Uniti e Regno Unito) in rea l tà 
hanno incisivi meccanismi di condiziona­
mento , t r a i qual i il p iù impor t an t e è lo 
s t rumen to della commessa pubbl ica ; vor­
rei c i tar lo perché per molt i versi è pecu­
liare del l 'ENEA e, p iù in generale , del 
set tore energet ico. Una p iù accor ta ge­
st ione, in t e rmin i di con tenu to innova­
tivo, di quelle commesse per le g randi 
ret i di cui ho pa r l a to p receden temente , in 
par t icolare pe r l 'energia, ol tre che a 
creare u n a precondizione per l 'a t t ivi tà 
p rodut t iva , può anche r appresen ta re un 
fortissimo s t imolo per il s i s tema. Se però 
queste commesse sono invece gestite con 
u n a logica re t rospet t iva che privilegia le 
quote « s tor iche » (e ques to è il meccani­
smo con cui sono assegnate le commesse 
a l l ' in te rno dei grossi ent i , in par t icolare 
del l 'ENEL), se le specifiche sono re t ro­
spettive. . . 

ANTONINO CUFFARO. Ed è così; non 
c'è u n a percentua le di r icerca, per esem­
pio, nel p i ano dei t raspor t i o in quel lo 
delle te lecomunicazioni . Vi sono 100 mi la 
mi l iardi per il p i ano dei t raspor t i , m a 
non u n a lira per la r icerca. 

FABIO PISTELLA, Direttore generale del-
l'ENEA. Paradossa lmente accetterei zero 
lire per la r icerca nel p iano t rasport i se 
ci fosse scr i t to che tipi di specifiche ven­
gono da te . 

Concludo sugli S ta t i Uniti dicendo che 
la r i levanza del proget to SDÌ a mio av­
viso è essenzia lmente quel la che ha già 
avuto il p r o g r a m m a spaziale: creare una 
forte concentraz ione di d o m a n d a e di ri­
sorse tecnologiche pe r far compiere al 
s i s tema produt t ivo s ta tuni tense un ul­
ter iore sal to in t e rmin i tecnologici. 
Se mi posso pe rme t t e re un 'osservazione 
del t u t t o personale , mol te delle preoc­
cupazioni espresse dal l 'Unione Sovie­
tica der ivano dal la consapevolezza che 
quel p r o g r a m m a po t rebbe avere anche 
ques to significato. Ri tengo che uno dei 
significati della presenza i ta l iana in 
Antar t ide sia quel lo di d imos t ra re una 
capaci tà gest ionale e tecnologica, di 
qualificare i nostr i prodot t i in ambien te 
ostile; ques to chiude un po ' il cerchio t ra 
gli aspet t i energetici , l 'affidabilità, 
la qualificazione dei prodot t i , tu t t i quei 
meccanismi che si sos tanziano in una ca­
pac i tà di r icerca, m a t rovano poi nella 
verifica opera t iva del protot ipo, della di­
mostraz ione, il m o m e n t o di comple ta va­
lidità. 

Preoccupazioni ambien ta l i per l 'Antar­
t ide credo che si possano escludere per­
ché, p u r nei tan t i l imit i del vigente 
t r a t t a to an ta r t i co , esso è e s t r emamen te 
esplicito nell 'escludere qua lunque in­
sed iamento in Antar t ide che possa crea­
re il m i n i m o p rob lema di t ipo ambien­
tale . In rea l tà and rebbe evidenziata 
l ' impor tanza che a t t raverso ques ta spedi­
zione l ' I talia abb ia acquis ta to un part ico­
lare peso di presenza nel r inegoziato del 
t r a t t a to . Se l 'Antart ide sa rà r i tenuto una 
r isorsa in ternazionale e se sa ranno supe­
rat i cert i meccanismi di frammentazione, 
av remo da to un segnale di sviluppo co­
s t ru t t ivo . Se invece p reva r r anno (e l 'Italia 
non è cer to in ques ta posizione) meccani­
smi r ivendicazionist ici di spart iz ione del 
terr i tor io, av remo perso un ' impor t an t e oc­
casione. 
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PRESIDENTE. Ringraz io mol to il p ro­
fessor Colombo, il do t to r Pistella e gli 
al t r i col laborator i qui present i , che ci 
h a n n o fornito u n o spacca to mol to a m p i o 
e preciso sulle p rob lema t i che r igua rdan t i 
l 'ENEA e, p iù in generale , la r icerca ap ­
pl icata concernente il nos t ro paese e l 'Eu­

ropa . Se la Commiss ione sa rà d 'accordo, 
penso che p o t r à essere accol to il suggeri­
m e n t o dell 'onorevole Cuffaro di effettuare 
successivi incontr i che p o t r a n n o r i su l ta re 
uti l i ai fini della nos t ra indagine . 

La seduta termina alle 12,40. 




